NUMERO 261 ■ APRILE 2007 ■ ANNO XXXI ■ PREZZO INDICATIVO EURO 1 r 50 ■ SPED. IN A.R 70 % RAGUSA 

www.sicilialibertaria.it 



Giornale anarchico per la liberazione sociale e Vintemazionalismo 


SOMMARIO 

CRONACHETTA IBLEA .2 

NOTO. Contro le trivellazioni.2 

LENTINI. Xirumi libera dalle ruspe e dagli amerikani.2 


DIBATTITO '77. La vocale maledetta.3 

MODENA 1. Fiera delle autogestioni e delle autoproduzioni.3 

MODENA 2. Uniti contro le devastazioni ambientali.3 

CONCERTI. Intervista con Ivan Segreto.4 


MUSICA. Carta Universale dei Diritti del Pubblico.4 

CINEMA. Tre metri sopra il niente.5 

AFGHANISTAN 1 . Le virtù guerriere degli opinionisti .6 

AFGHANISTAN 2. Il comodo paravento dell'emergenza.6 


Editoriale 

Ci siamo 
rotti 

■ vescovi italiani, ora guidati da monsignor Ba- 
gnasco, hanno ordinato ai parlamentari cat¬ 
tolici di non votare la legge sui Dico. Da un 
punto divista anarchico, questo fatto non ha 
nulla di eccezionale, ma è, semmai, la conferma di 
quanto il Parlamento altro non sia che lo stru¬ 
mento delle forze economiche, politiche, militari, 
religiose. Lawento al papato di Ratzinger ha avu¬ 
to il pregio di palesare tutto ciò, facendo cadere 
ipocriti veli e mistificanti messinscene. Luscita di 
Bagnasco, infatti, non è tanto più grave del fatto 
che Confindustria ordini ai deputati che ha fatto 
eleggere finanziandogli campagna elettorale e 
partiti, di proseguire con le grandi opere deva¬ 
stanti, di massacrare lo stato sociale, le pensioni e 
i diritti conquistati dai proletari con lotte, lutti e 
repressione. Non è neanche tanto più grave del 
fatto che gli Stati Uniti, direttamente o attraverso 
i loro emissari, ordinino ai deputati ad essi sotto¬ 
messi di votare l’ampliamento della base USA di 
Vicenza, di annacquare inchieste come quella del 
Cermis, di Ustica, del caso Calipari, o di votare il 
rifinanziamento delle missioni di guerra in Afgha¬ 
nistan, Kossovo, Libano. 

Quel che c'è di strano in tutta la faccenda è che 
chi si indigna per l’uno non si indigna per l’altro; 
che a furia di affrontare i problemi separatamen¬ 
te, si finisce per perdere di vista il discorso gene¬ 
rale, e cioè che nessun Parlamento è entità auto¬ 
noma dai poteri forti che dominano la società. Di 
conseguenza, il parlamentarismo, anche (o forse, 
di più) quello che si definisce “radicale”, diverso, 
resta solo la via al servilismo in cambio di denaro 
e privilegi. Il cretinismo parlamentare di cui par¬ 
lava Lenin in un mo¬ 
mento di lucidità, non 
è certo superato, anzi è 
sempre più conferma¬ 
to dall’esperienza. Tan¬ 
to più che i partiti pre¬ 
senti in Parlamento, 
altro non sono che di¬ 
verse fazioni di un uni¬ 
co partito, o Partito 
Unico, a comando uni¬ 
ficato, costituito per di¬ 
fendere gli interessi 
della borghesia e del 
capitale. 

Detto questo, an¬ 
che da un punto di vista 
antiparlamentare 
come il nostro, non 
possiamo non riscon¬ 
trare che la Chiesa pre¬ 
tende di imporre il pro¬ 
prio falso moralismo nel campo dell’educazione, 
della sanità, delle relazioni fra individui, della con¬ 
vivenza sociale e civile; che i padroni pretendono 
di sottomettere i lavoratori e i cittadini, non solo 
dentro i confini delle loro aziende, ma anche nel¬ 
l’intera società; che il militarismo al servizio del ca¬ 
pitale globalizzato schiaccia con il suo tallone di 
ferro, ogni velleità libertaria dei popoli del globo. 
E ci siamo rotti di sopportare: ci siamo rotti dei ve¬ 
scovi e dei loro servi sciocchi ovunque si trovino; 
ci siamo rotti del Vaticano e delle sue metastasi 
diffuse nell’intera società; ci siamo rotti dei pa¬ 
droni e della loro spregiudicata politica stritolatri- 
ce di bisogni e di sogni; ci siamo rotti delle guerre 
comunque aggettivate, della rapina delle risorse 
del terzo mondo fatta con la violenza degli eserci¬ 
ti e con l’arroganza dei più forti. 

Non è l'ordine dei vescovi ai parlamentari a 
preoccuparci; è l’associazione a delinquere che gli 
uni costituiscono assieme agli altri per soffocare 
ogni anelito di libertà. Non è l’asservimento del 
Parlamento italiano alla tenia clericale cattolica il 
fatto grave; il fatto veramente grave è rappresen¬ 
tato dalla capacità di sopportazione di un popolo 
drogato dalla televisione, dal consumismo, dal¬ 
l’appiattimento culturale, dalla regressione della 
politica a pura mercanzia per piccoli e grandi af¬ 
farismi. E questa analisi non può esimere chi la 
condivide, dall’intraprendere percorsi di resisten¬ 
za, liberazione individuale, antagonismo sociale, 
rivoluzione, fuori dagli schemi artificiosi della dia¬ 
lettica parlamentare e democratica, sul territorio, 
tra la gente che paga e soffre, per far crescere as¬ 
sieme la voglia, il desiderio, il bisogno sempre più 
impellente di riscatto sociale. ■ 

Pippo Gurrieri 
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Precarietà. “Liberazione” dal lavoro imposta dall’alto 

Fuori dal tunnel dello 
sfruttamento 


L a trappola sta funzionando. 
Solo trent’anni fa si parlava di 
superamento del lavoro, di li¬ 
berazione dal lavoro, e, nella 
versione sindacale più moderata, di ridu¬ 
zione dell’orario di lavoro secondo la tra¬ 
dizione di lotta del movimento operaio e 
proletario che da sempre ha rivendicato 
con forza la conquista di condizioni di vita 
migliori che passassero per la diminuzio¬ 
ne drastica del tempo dedicato al lavoro. 
Il Primo Maggio nacque dalle lotte per le 
8 ore di lavoro: ricordate? 8 ore per lavo¬ 
rare, 8 per riposarsi e 8 per divertirsi, sva¬ 
garsi, studiare, insomma pensare a se stes¬ 
si. 

Spartaco, Dolcino e... 

120 anni dopo quelle lotte, iniziate con 
l’impiccagione di 5 anarchici di Chicago 
ritenuti i capi di uno sciopero conclusosi 
con una sanguinosa provocazione polizie¬ 
sca, ma che sicuramente a loro volta si im¬ 
mettevano nel solco della secolare lotta 
per la libertà degli sfruttati contro gli 
sfruttatori (e potremmo scomodare Spar¬ 
taco, Dolcino, e tantissimi altri), le cose 
sembrano essersi ribaltate, e non solo qui 
da noi. Il capitalismo, forte delle sue brac¬ 
cia armate e/o democratiche, ha rinsalda¬ 
to le basi della propria oppressione. Oggi 
la “liberazione” dal lavoro per milioni di 
individui, è imposta dall’alto, attraverso 
la disoccupazione, il lavoro precario e sal¬ 
tuario nelle più diverse versioni, la flessi¬ 
bilità, la mobilità, i licenziamenti. Le 8 
ore, che poi erano cominciate a diventare 
6 proprio dopo l’autunno caldo, non solo 
sono scomparse dalle rivendicazioni, ma 
in certi casi vengono mortificate da straor¬ 
dinari imposti dalla necessità di guada¬ 
gnare, o dall’organizzazione produttiva, e 
sono state abbondantemente superate, 
alla faccia dei “martiri di Chicago”. In al¬ 
tri casi, ancora le 6 o le 8 ore sono un 
obiettivo da raggiungere da parte di chi 
subisce forme di sfruttamento attraverso 
lavori atipici, e non può godere di reddito 
sufficiente a sopravvivere. In tutto questo 
bailamme, una sola cosa è certa: Ci han¬ 
no fregati. 

Patriottismo aziendale 

Il lavoro è ritornato centrale, e questo 
ha spogliato di criticità la cultura operaia. 
Oggi questa cultura non è altro che una 


sorta di patriottismo aziendale, ben altra 
cosa dalla cultura operaia intesa come co¬ 
scienza di classe, come elemento di co¬ 
esione e solidarietà tra sfruttati, arma per 
vincere la resistenza dei padroni. Ed è ov¬ 
vio che in questo modo, avendo ribaltato 
la questione, si sia entrati dentro ad un 
tunnel nel quale padroni, sindacati, parti¬ 
ti, managers, e opinionisti al loro servizio, 
hanno buon gioco nell’imporre le condi¬ 
zioni di un nuovo sfruttamento; nuovo in 
quanto di oggi, ma non certo in quanto a 
modalità di essere. Infatti, mentre il lavo¬ 
ro è il nuovo “oggetto del desiderio”, e 
mentre peggiorano vertiginosamente le 
condizioni di lavoro ovunque, anche nel¬ 
le categorie tradizionalmente più forti che 
hanno fatto da traino 
a tutte le altre (un 
esempio: i metalmec¬ 
canici, i ferrovieri, 
ecc.), cresce l’accumu¬ 
lazione di profitti, cre¬ 
scono a dismisura i li¬ 
velli di ricatto e 
sfruttamento grazie 
alla globalizzazione 
della schiavitù salaria¬ 
le; crescono le prati¬ 
che terroristiche, 
come la delocalizza¬ 
zione, la serrata; cre¬ 
scono gli infortuni 
mortali e non; dimi¬ 
nuiscono i salari; tutto 
si sviluppa in modo in- 
versalmente propor¬ 
zionale alla capacità 
di reazione degli sfrut¬ 
tati. 

Le organizzazioni 
sindacali sono diven¬ 
tate da stampella del 
capitale, una succursale; gestiscono come 
banche ingenti somme; partecipano alla 
cogestione di enti assieme a governo e pa¬ 
droni; siglano accordi ricattatori. 

Una cultura di opposizione 

In questo quadro demoralizzante, non 
sono più utilizzabili le forme di comuni¬ 
cazione e i contenuti che per tutti gli anni 
sessanta, settanta e un po’ di ottanta, sono 
stati utilizzati. Oggi una cultura di oppo¬ 
sizione operaia, una cultura dei soggetti 
“produttivi” passa attraverso una presa di 


coscienza dei meccanismi di sfruttamen¬ 
to. Oggi vanno rilanciate le critiche al la¬ 
voro, coniugandole con le nuove realtà, in 
particolare la precarizzazione crescente 
di ogni attività e della stessa vita: la pre¬ 
carizzazione va combattuta perché non 
solo non libera del tempo, ma condiziona 
l’intero arco temporale della vita di ognu¬ 
no, bloccandolo nella ricerca di una via 
per uscirsene fuori, nella ricerca di fonti di 
reddito, e quindi di più possibilità di sfrut¬ 
tamento per arrivare ad un livello soste¬ 
nibile di salario. 

Il problema è uno solo 

Combattere la precarizzazione anche 
attraverso rincontro tra i soggetti che oggi 
vengono costretti ad 
una cultura della con¬ 
correnza, dai vari pa¬ 
drini e padroni che or¬ 
ganizzano le cordate 
clientelari. Fare in¬ 
contrare i precari, far¬ 
li conoscere tra loro e 
prendere coscienza 
della omogeneità dei 
loro problemi, che poi 
si riducono ad un solo 
problema; farli abi¬ 
tuare all’idea che gli 
immigrati non sono 
né nemici né concor¬ 
renti, ma solo fratelli 
più sfortunati, prove¬ 
nienti dalle aree della 
terra che più di tutte 
stanno pagando l’era 
dello sfruttamento 
globale. Legare le ri¬ 
vendicazioni dei pre¬ 
cari con quelle dei la¬ 
voratori ancora 
garantiti, ma le cui certezze e conquiste 
vanno sgretolandosi giorno per giorno, e 
questo non si può realizzare solo e non 
tanto attraverso parole e discorsi, ma at¬ 
traverso l’individuazione di problemi co¬ 
muni, di obiettivi comuni (sul territorio ve 
ne sono tanti), e di nemici comuni. Oggi 
va ricostruita una coscienza di lotta, di op¬ 
posizione, di alterità dal sistema, che ven¬ 
tanni di martellate al cervello e di divi¬ 
sione degli sfruttati, hanno ridotto al 
minimo, ma ancora non del tutto cancel¬ 
late. ■ 
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SCIRUCCAZZU 
La trappola sul 
Ponte 

Impregilo vuole incassare la pena¬ 
le sulla mancata costruzione del 
ponte sullo stretto. Il giochino 
messo in atto da Berlusconi, 
Lunardi e i loro amici pescecani 
poco prima della scadenza del 
mandato governativo, dovrebbe 
entrare in funzione ora; la trappo¬ 
la dovrebbe scattare, e fare 
incassare alla cordata di imprese 
alcune centinaia di milioni di euro 
(loro, i pescecani ne vorrebbero 
più di un miliardo). Lavevano stu¬ 
diata bene gli amiconi, in modo 
che l'affare per loro risultasse frut¬ 
tuoso anche senza piantare un 
chiodo, dicasi un chiodo. 

Impregilo, cioè la Fiat, Capitalia, la 
IGLI [cioè Argofin, cioè Gavio 
(Itinera e Grassetto), Efibanca, 
Techin-Sirti (famiglia Rocca), 
Autostrade (cioè Benetton)], 
Gemina [cioè Romiti, Mediobanca, 
Premafin, Sai, Fondiaria, 
Italcementi (cioè Pesenti, cioè SES, 
cioè Gazzetta del Sud, cioè 
Calarco, cioè Società Stretto di 
Messina) e da qui, tramite 
Italmobiliare-ltalcementi ancora 
Capitalia, la Fininvest, Merloni, 
ecc.] , Cooperativa Muratori 
Cementisti di Ravenna... insom¬ 
ma, un quadretto davvero 
completo di astuti scippatori di ri¬ 
sorse pubbliche, e di cantori delle 
virtù dell'impresa privata. 

Il ricatto e chiaro, e come la si giri, 
per la combriccola industriale le 
cose si dovrebbero mettere co¬ 
munque bene: se il Ponte si fa, 
saranno banchetti faraonici per 
una decina d'anni; se non si fa, 
sarà ugualmente un bel regalo, 
senza aver speso nemmeno il tem¬ 
po per redigere un finto progetto. 
Tanto poi ci sono le linee ad Alta 
Velocità, i Mose, i Trafori e tutte le 
altre porcherie ingegneristiche 
sparse per il cantiere-Italia, ad as¬ 
sicurare fiumi di denaro estorto ai 
cittadini con tasse, sacrifici, tagli al 
reddito e ai servizi essenziali. 

A meno che... la rabbia dei deru¬ 
bati non finisca per coalizzarli 
contro questi ladroni privati e di 
Stato, e allora la vera festa potrà 
cominciare. 


APPUNTAMENTI 
Primo Maggio 
Anarchico 
Ragusa Ibla 

Il Primo Maggio Anarchico anche 
quest'anno si svolgerà in Piazza 
Pola, a Ragusa Ibla. Tutto il gior¬ 
no, sulla piazza verranno esposte 
mostre su temi di attualità e ri¬ 
correnze storiche; un grande 
banco di libri ed altri materiali 
sarà il punto di riferimento dell'i¬ 
niziativa. Il programma prevede, 
nel pomeriggio, un dibattito su 
lavoro, precarietà, infortuni, sicu¬ 
rezza, con esponenti sindacali di 
base e militanti politici; seguirà 
l'angolo della poesia, quindi il tra¬ 
dizionale comizio. 

In serata i concerti dei gruppi 
Plain-D e Diosfera. 

Il programma dettagliato si trova 
a pagina 2. 
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I Primo Maggio Anarchico 


■ Cronachetta Iblea 


PROGRAMMA. Ragusa lbla r Piazza 
Pola 


T utto il giorno: stand di libri e ri¬ 
viste, con cd, dvd, magliette, 
spillette e materiale vario di propa¬ 
ganda anarchica. 

Mostre ed esposizioni sui princi¬ 
pali temi locali agitati dagli anarchi¬ 
ci, sul compagno Franco Leggio, 
sulla rivoluzione sagnola, sulle ele¬ 
zioni, ecc. 

Ore 16,30. Dibattito su lavoro, 
non lavoro, precarietà, sicurezza. 
Interventi di Natale Musarra della 
Federazione Anarchica Siciliana, 
Roberto La Terra, coordinatore 
provinciale della Confederazione 
Unitaria di Base, Michele Mililli del 
Partito Comunista dei Lavoratori, e 
di lavoratori, disoccupati, precari. 

Ore 18,30. Angolo della poesia. 
Letture di poeti libertari (Enrico 
Caldara, Giuseppe Schembari, 
Giorgio Pluchino...). 

Ore 19,15. Comizio di Pippo 
Gurrieri. 

Ore 21,30. Concerto dei Diosfe- 



ra. A seguire concerto dei Plain -D. 

Durante la giornata sarà possibi¬ 
le rifocillarsi all’interno dell’iniziati- 
va. Questo programma potrebbe 
subire modifiche. Per eventuali ag- 
gioramenti, consultare il sito del 
giornale. 


NOTO. Contro le trivellazioni 


S abato 17 marzo si è realizzata 
l’annunciata manifestazione 
contro le trivellazioni e le conse¬ 
guenti devastazioni del territorio 
della vai di Noto: circa duemila per¬ 
sone hanno risposto alla domanda 
di opposizione espressa dal Comi¬ 
tato NO TRIV che da alcuni anni 
attenziona con puntigliosità i movi¬ 
menti e le azioni della Panther Re¬ 
sources Corporation, la multinazio¬ 
nale del petrolio che ha progettato 
il suo intervento di rapina nel nostro 
territorio. 

Il numero consistente ed inaspet¬ 
tato della partecipazione ha logica¬ 
mente dato clamore anche sui me¬ 
dia (tv regionale, quotidiani 
regionali e nazionali); ovviamente 
la cassa di risonanza espressa da tali 
mezzo ha innalzato il livello di at¬ 
tenzione verso la problematica. 

Il corteo è stato caratterizzato da 
un marcato trasversalismo politico 
che ha visto anche la presenza delle 
bandiere di AN ed Azione Giovani, 
che, inopportunamente sono stati 
accettati tra i firmatari delle adesio¬ 
ni, da parte degli organizzatori. 

In una sfilata di tale natura la loro 
sfacciata presenza inevitabilmente 
doveva creare tensioni, che hanno 
portato, a tentativi di scontro fisico 
e forti contestazioni sia contro la 
loro partecipazione sia contro lo 
stesso Comitato; comunque, supe¬ 
rati questi momenti, il corteo si è av¬ 
viato per il percorso stabilito. 

E proprio il percorso stabilito è 
un’altra nota dolente di tutta l’ini¬ 
ziativa; la scelta di svolgere la dimo¬ 
strazione sulla SS 115 per poi arri¬ 
vare ai siti dove dovrebbero iniziare 
le perforazioni, si è rivelata infelice; 
i manifestanti hanno urlato la loro 
opposizione in pieno deserto e si 
sono oggettivamente parlati addos¬ 
so. 

Il tutto avrebbe avuto un valore 
nettamente superiore se fosse stato 
vissuto alFinterno della città, e que¬ 
sto per alcuni motivi che proverò il¬ 
lustrare: l’impatto mediatico sareb¬ 
be stato notevolmente più 
consistente se i partecipanti avesse¬ 
ro avuto la possibilità di interloqui¬ 
re con i cittadini di Noto, e questo 
perché un momento di intervento 
diretto ha un suo motivo d’essere se 
ha dei referenti chiari e precisi 
come in questo caso avrebbe potu¬ 
to essere la popolazione notinese, e 
d’altro lato perché c’è ancora da re¬ 
gistrare una notevole ignoranza sul 


problema da parte degli abitanti di 
Noto. 

Al di là in ogni caso dei limiti e 
delle contraddizioni che sono emer¬ 
se in tutto il contesto, è ovvio che 
l’avere portato a casa una manife¬ 
stazione tutto sommato positiva, 
quanto meno per il livello di atten¬ 
zione che si è espressa nei confron¬ 
ti di tale tematica, incoraggia tutti 
quelli che non intendono mollare a 
lotta contro gli sfruttatori ed i pe¬ 
scecani petrolieri yankee o autocto¬ 
ni che siano. Durante la dimostra¬ 
zione pubblica sono circolati alcuni 
volantini che puntualizzavano le po¬ 
sizioni di alcune componenti inter¬ 
venute; oltre al nostro manifestino 
da titolo “No alle trivellazioni e alle 
devastazioni! Organizziamoci dal 
basso per decidere del nostro futu¬ 
ro!”, a firma Federazione Anarchi¬ 
ca Siciliana, ve ne era uno dal titolo 
“Quale sviluppo? Quale progres¬ 
so?” a firma del gruppo anarchico 
di Catania “gli Irrequieti”, ed infine, 
uno a firma Giovani Comunisti di 
Avola, che recitava: “No alle trivel¬ 
lazioni gas-petrolifere in vai di 
Noto, i alle energie rinnovabili e al¬ 
l’autodeterminazione della nostra 
terra”. 

Il tutto ha avuto il suo termine in 
un terreno vicino a quello dove i ra¬ 
pinatori delle nostre risorse inten¬ 
dono mettere in atto lo scempio, 
con alcuni interventi al microfono 
che hanno visto alternarsi sindaci, 
assessori, burocrati e qualche sem¬ 
plice cittadino, dove sono state 
espresse varie posizioni; noi siamo 
riusciti a fare intervenire, tra auto¬ 
rità varie, un nostro compagno, che 
ha ribadito che la lotta si vince con 
l’azione diretta e con la partecipa¬ 
zione dal basso e non con il rivolge¬ 
re sterili appelli ai burocrati di par¬ 
tito ed ai governanti regionali od 
alle varie deputazioni che scaldano 
il seggiolone a Palermo ed a Roma. 

Siamo stati deliziati anche da una 
patetica orazione su S. Corrado da 
parte del vescovo di Noto, che a suo 
dire è un fulgido esempio di come 
incamminarci verso una opposizio¬ 
ne agli sciacalli capitalisti, a cui giu¬ 
stamente una compagna, qualche 
giorno dopo, in sede di valutazioni, 
faceva notare perché, invece di lan¬ 
ciarsi in queste giaculatorie alquan¬ 
to stupide non avesse invitato le sue 
pecorelle alla partecipazione alla 
marcia? 

Giovanni Giunta Rametta 


■ Rosso e nero 


Ragusa: dibattito sul '77 

Ha avuto luogo sabato 31 marzo 
presso la Società dei libertari un di¬ 
battito sul movimento del ‘77, pre¬ 
ceduto dalla proiezione del film di 
Guido Chiesa “Lavorare con len¬ 
tezza”. Discreta la partecipazione, 
interessante la discussione; vista la 
presenza di giovani, si è cercato in 
particolare di raccontare quegli 
anni sviscerandone le problemati¬ 
che e le criticità, compresi i loro ri¬ 
svolti sul piano locale. 

Il 25 aprile a Trapani 

Saranno in piazza con un presidio 
il Coordinamento per la Pace di 
Trapani ed i Cobas, per una iniziati¬ 


va antifascista (vi aderisce anche la 
FAS), che cercherà di sottrarre la ri¬ 
correnza della liberazione dalla re¬ 
torica patriottica e istituzionale. 

Conferenza Ferri a Cata¬ 
nia 

Venerdì 11 maggio alle ore 18,30, 
presso la libreria “Gramigna”, Via 
S. Anna 19 - Catania, Enrico Ferri 
terrà una conferenza su “Leda Ra- 
fanelli, una donna tra anarchia e Is¬ 
lam”. 

Per l’occasione sarà presentato il 
libro “Leda Rafanelli-Carlo Carrà, 
Un romanzo. Arte e politica in un 
incontro ormai celebre”, a cura di 
Alberto Ciampi, Edizioni del Cen¬ 
tro Internazionale della Grafica, 
Venezia, Maggio 2005. 


porcheggi. Cosa c'è veramente dietro? 



Carmine-Putìe: ruspe in azione 


S in tutta Italia sono in atto 
sventramenti di importanti 
aree dei centri storici di città 
grandi e piccole per costruirvi par¬ 
cheggi sotterranei. Sembra che gli 
amministratori, di destra, di centro 
o di sinistra, si siano dati la voce; in¬ 
genti risorse pubbliche stanno an¬ 
dando a società private per la co¬ 
struzione di questi impianti e per la 
loro futura gestione, mentre, paral¬ 
lelamente ed in apparente contrad¬ 
dizione, si parla di chiudere i centri 
storici, far pagare pedaggi per acce¬ 
dervi, pedonalizzarli, potenziare i 
trasporti pubblici, ecc. 

Abbiamo più volte richiamato 
l’attenzione dei nostri lettori sulla 
politica sciagurata delf amministra¬ 
zione Dipasquale (comunque in 
continuità con la precedente Solari- 
no) che a Ragusa ha portato allo 
sventramento di Piazza Stazione, a 
radere al suolo una parte del quar¬ 
tiere Carmine-Putìe (vedi foto) e si 
prepara a sventrare Piazza Poste, il 
tutto come rito sacri¬ 
ficale al dio auto, 
con tanto di esborso 
di denaro pubblico a 
privati nelle sem¬ 
bianze di demolitori 
e costruttori. 

Sta venendo alla 
ribalta, come si ac¬ 
cenna anche in altra 
parte del giornale 
(pag. 3, dibattito a 
Modena), che con la 
scusa dei parcheggi a 
pagamento e sotter¬ 
ranei, si stanno com¬ 
piendo operazioni di 
sfondamento di vin¬ 
coli urbanistici, pro¬ 
pedeutiche alla ces¬ 
sione di dette aree, 
una volta fallita la 
strategia parcheggistica, a società 
che, in questo modo, si troverebbe¬ 
ro posizionate in pieno centro stori¬ 
co, in spazi sotterranei attrezzati, 
realizzati con soldi pubblici e coper¬ 
ti da pubbliche autorizzazioni, per 


una nuova ondata invasiva di centri 
commerciali. 

Parcheggi come testa d’ariete per 
i centri commerciali? Qualche dub¬ 
bio è legittimo, dal momento che - 
ad esempio - i lavori del parcheggio 
a ridosso del tribunale, nel quartie¬ 
re Carmine-Putìe, altrimenti detti 
“lavori di riqualificazione del quar¬ 
tiere” (si rade al suolo e poi si ri- 
qualifica...), hanno come motivazio¬ 
ne ufficiale nel progetto Pit, la 
“realizzazione di uno spazio di ag¬ 
gregazione e di un centro polifun¬ 
zionale a prevalenza artigianale e 
commerciale e relativi parcheggi nel 
quartiere Carmine-Putìe”. 

Tornando al parcheggio di piazza 
stazione, in fase avanzata di realiz¬ 
zazione, è stato una forzatura verso 
i residenti e i tanti cittadini che ne 
avevano avversato la costruzione e 
messa a fuoco l’inutilità e la danno¬ 
sità. Per di più, in presenza di un se¬ 
rio problema di staticità geologica 
non da sottovalutare. Infatti, secon¬ 
do i geologi Saro Di 
Raimondo e Miche¬ 
le Zocco, che hanno 
svolto per conto del¬ 
la USL uno studio 
approfondito sulla 
stabilità dell’”ipogeo 
sottostante l’area 
dell’Ospedale Civi¬ 
le”, sono stati riscon¬ 
trati seri problemi. 

Scrivono i due tec¬ 
nici su “Ragusa sot¬ 
tosopra”, il bimestra¬ 
le dell’Ufficio Centri 
Storici del Comune 
(sic!), n. 4, luglio- 
agosto 2004: «(...)le 
discontinuità che pe¬ 
nalizzano maggior¬ 
mente le condizioni 
di stabilità dell’am¬ 
masso roccioso sono rappresentate 
dalle lesioni da carico, sia quelle che 
interessano la volta sia quelle nei pi¬ 
lastri; la presenza di questo tipo di 
discontinuità rappresenta, comun¬ 
que, una condizione di particolare 


instabilità, in quanto già espressione 
di stress da carico attivo e di una ri¬ 
duzione progressiva delle resistenze 
di attrito nell’ammasso roccioso in¬ 
teressato. (...) sono le condizioni di 
degrado progressivo che sicuramen¬ 
te condizionano la futura stabilità 
dell’ipogeo. In quanto, le lesioni 
dapprima, e gli sfaldamenti poi, di¬ 
minuiscono le sezioni dei pilastri au¬ 
mentando le pressioni unitarie. In 
tale contesto gioca un ruolo fonda- 
mentale il processo carsico in atto, il 
quale, alterando chimicamente e fi¬ 
sicamente le diaclasi allarga irrever¬ 
sibilmente le soluzioni di continuità, 
annullando le forze di attrito tra i 
blocchi e compromettendone la sta¬ 
bilità. La presenza di acqua fluente 
e copiosa, in numerose scaturigini, 
la presenza di piccole stalattiti e nu¬ 
merose radici pendenti dalla som¬ 
mità della volta, testimoniano in 
maniera indiscutibile come un’ope¬ 
ra di bonifica sia necessaria visto che 
il processo carsico è un processo ir¬ 
reversibile. Lo studio effettuato ha 
palesato 1’esistenza di alcune pro¬ 
blematiche in punti ben precisi del¬ 


la volta, dimostrando altresì che 
esse sono fortemente vincolate al 
complesso dei carichi statici, ai pro¬ 
cessi degenerativi in atto e ad alcu¬ 
ni interventi strutturali. (...) alcune 
fratture hanno carattere di lesione 
da carico e sono relativamente re¬ 
centi, vista anche la mancanza di al¬ 
terazioni fisico-chimiche negli orli 
delle stesse: nella fattispecie l’area 
di Viale Sicilia denota segni di lesio¬ 
ni da carico in un contesto di de¬ 
compressione localizzata nei pressi 
della relativa botola di accesso in 
una volta dall’esiguo spessore. (...)» 

Se questa è lingua italiana, ci sem¬ 
bra palese come la costruzione di un 
megaparcheggio a ridosso di que¬ 
st’area abbia tutti i requisiti delle 
scelta incosciente, dettata, solo da 
interessi che nulla possono avere a 
che fare con quelli della comunità. 

Da queste pagine lanciamo un 
appello perché si costituisca al più 
presto un comitato che sollevi viva¬ 
mente la questione dello scempio in 
atto e della necessità di bloccarlo al 
più presto, anche e nonostante i 
danni già subiti dal territorio. 


Con la scusa 
dei parcheggi 
sotterranei 
si compiono 
operazioni 
di sfondamento 
di vincoli 
urbanistici 


tfr. Alla Metra in assemblea con la lavagna 


AB BB ercoledì 28 marzo le 
RSU della Metra, ex Al- 
mer, hanno indetto 
un’assemblea sul TFR; a dire la ve¬ 
rità la proposta partiva dalla FIOM- 
CGIL che intendeva, in questo 
modo, sostenere le virtù del fondo 
Cometa, che già negli anni scorsi era 
stato proposto con un discreto suc¬ 
cesso agli operaio metalmeccanici. 
La FLMU-CUB ha accettato, tra¬ 
mite la propria RSU, a condizione 
che su svolgesse un dibattito sull’ac¬ 
cordo sul TFR così come recepito 
dalla finanziaria, ed ha invitato a 
presenziare un proprio coordinato- 
re confederale esterno alla fabbrica. 

Così si sono svolte due assemblee; 
a quella della mattina la CGIL si è 
presentata con tanto di funzionario 
e lavagna luminosa. Qualche pun¬ 


zecchiatura iniziale tra i due sinda¬ 
cati sulle modalità di organizzazione 
dell’assemblea, poi è iniziato il di¬ 
battito. 

La CUB ha esposto t * 

le proprie ragioni ^ 
fortemente criti¬ 
che al passaggio 
del TFR ai fondi 
pensione di qual¬ 
siasi tipo, rilevan¬ 
do le carognate sul 
silenzio-assenso, 
sull’irrevocabilità 
della scelta di aderi¬ 
re a un fondo, e tutto il 
percorso politico-sindaca¬ 
le che ha smantellato le pensioni 
pubbliche per costringere i lavora¬ 
tori a “preferire” la pensione inte¬ 
grativa. Luomo con la lavagna, na¬ 


turalmente, anche se con qualche 
“purtroppo”, “io non ero d’accordo 
ma...”, “ormai la legge è questa”, e 
^ a così v ^ a ’ dimostrato 

T* O A# ( non s i avevano dubbi 

i n mer it°) come il 
^ * rendimento del 

1 TFR lasciato all’a¬ 
zienda sia inferiore 
a quello dei fondi, e 
quindi, alla fine 
ognuno era libero 
di scegliere, ma... I 
lavoratori, in parte, 
in queste circostanze 
abboccano come alloc¬ 
chi, così a questo punto l’as¬ 
semblea si è trasformata in una, a 
volte confusa, riunione scolaresca in 
cui gli allievi facevano mille doman¬ 
dine al maestro. Non è mancata 



qualche domanda imbarazzante in 
merito alla gestione di Cometa, al 
maturato e al maturando, così come 
qualche nota critica sulle evidenti 
discriminazioni operate dalla legge 
(e dall’accordo fra governo e CGIL- 
CISL-UIL) rispetto a chi non aderi¬ 
sce ad un fondo. 

In margine alla riunione, poi, an¬ 
che qualche leader storico della 
FIOM è venuto a dire sottovoce che 
era tutta una truffa, e che il manife¬ 
sto della CUB con i tre topolini (go¬ 
verno, imprese, CGIL-CISL-UIL) 
che mangiano il formaggio dei lavo¬ 
ratori, rappresentava il quadro esat¬ 
to della situazione. 

Nel pomeriggio, poi, senza lava¬ 
gna e senza funzionario, la seconda 
assemblea ha avuto toni più distesi 
ed un dibattito più interessante. ■ 


Lentini. Mille in piazza il 24 marzo 

Xirumi libera da ruspe e amerikani 


I l 24 marzo a Lentini (SR) circa un 
migliaio di manifestanti hanno 
urlato la loro opposizione diretta 
contro la cementificazione della 
contrada Xirumi e le aspirazioni alla 
speculazione edilizia legate agli in¬ 
teressi della base nucleare U.S. 
Navy di Sigonella. la protesta era 
stata indetta dal Comitato lentinese 
per il territorio “Xirumi libera”, un 
cartello di sigle che va dai comunisti 


di varia etichetta parlamentare, ai 
verdi, all’ARCI, all’area giovanile 
diessina. 

Liniziativa si è fortemente carat¬ 
terizzata come una situazione movi¬ 
mentista, vista la scarsa o quasi ine¬ 
sistente passerella di figure 
burocratiche ed istituzionali, a dif¬ 
ferenza dell’iniziativa contro le tri¬ 
vellazioni, o a Noto (SR), non vi era¬ 
no sindaci un prima fila con le fasce 


tricolori, rappresentanti del tra¬ 
sversalismo democratico parlamen¬ 
tarista borghese. 

Il corteo era composito nelle sue 
componenti che andavano dalla si¬ 
nistra moderata e socialdemocrati¬ 
ca alla estrema sinistra rappresenta¬ 
ta in varie componenti; a memoria, 
ricordo che erano presenti per la si¬ 
nistra antagonista e di classe gli 
anarchici, il CSA Ex carcere di Pa¬ 
lermo, il Coordinamento nazionale 
Bolivariano, il Collettivo per la Smi¬ 
litarizzazione di Sigonella, il gruppo 
comunista marxista Red Block, il 
gruppo comunista marxista Eman¬ 
cipazione della Classe Operaia, la 
rete Nazionale Contro le Basi della 
Guerra e la Militarizzazione della 
Società, Socialismo Rivoluzionario. 
Un’altra forte differenziazione con 
la realtà di lotta di Noto è stata la to¬ 
tale mancanza di presenze destrose 
sia nel movimento che all’interno 
del corteo, mentre a Noto si tollera 
e addirittura si auspica la loro pre¬ 
senza. a Lentini durante il percorso 
alcuni attivisti di Alleanza Naziona¬ 
le hanno attaccato uno striscione al 
balcone della loro sede che recitava; 
“Alleanza nazionale contro la deva¬ 
stazione del territorio”; ovviamente 


una tale provocazione ha avuto la 
naturale risposta da parte dei parte¬ 
cipanti all’iniziativa, e per alcuni mi¬ 
nuti la rabbia dei compagni si è 
espressa in una forte contestazione 
nei loro confronti, che ovviamente 
erano abbondantemente difesi dai 
carabinieri in tenuta antisommossa. 

La realtà lentinese e quella noti¬ 
nese sono comunque lo specchio di 
due realtà diverse, mentre a Noto il 
trasversalismo politico conduce il 
tutto verso un confusionarismo ed 
un qualunquismo foriero di errori e 
di grosse illusioni, a Lentini la mar¬ 
cata identità di sinistra e classista 
dovrebbe fare piazza pulita di ambi¬ 
guità di questo genere, dico dovreb¬ 
be, perché in tutte queste cose nulla 
è scontato, tutto può accadere e noi 
dobbiamo intervenire affinché ac¬ 
cadano. In tutt’e due i casi c’è co¬ 
munque da registrare la scarsa pre¬ 
senza delle genti del rispettivo 
territorio. 

infine è anche circolata un po’ di 
stampa rivoluzionaria, otre al nostro 
“Sicilia libertaria”, vi erano il foglio 
di Rossoperaio “Proletari Comuni¬ 
sti” ed il giornale di Siracusa “la Co¬ 
mune”. 

G.G.R. 
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MODENA 2. Uniti contro le deva¬ 
stazioni ambientali 


Dibattito *77 * Politica e altre storie 

La vocale maledetta 


C ondivido nella quasi totalità 
il contenuto dell’interessan- 
te articolo di Aldo Migliorisi 
“Musica e altre storie” apparso sul¬ 
l’ultimo numero del giornale, all’in- 
terno della pagina dedicata al movi¬ 
mento del ‘77. Il quasi si riferisce ad 
un passaggio dello stesso che, a mio 
modesto avviso, apre un discorso sul 
quale non solo i punti di vista, ma le 
esperienze, sono state e sono un po’ 
differenti. 

Mi riferisco alla questione della 
spaccatura rappresentata nel movi¬ 
mento, dall’irrompere delle droghe, 
e, ovviamente, di quelle pesanti. 

E’ più che evidente come quella 
fu una strategia del sistema, rivela¬ 
tasi vincente; una sorta di “cavallo di 
troia” che, sfruttando aspetti, ricer¬ 
che, debolezze presenti nel variega¬ 
to mondo della contestazione, sia 
quella organizzata che quella che le 
faceva da contorno, riuscì a pene¬ 
trarvi alFinterno e a dilaniarlo, sot¬ 
traendo compagni, innescando con¬ 
traddizioni e fratture, aprendo le 
porte a forme di repressione ulte¬ 
riori, a connubi con la malavita, a 
quelli che allora si definivano “in¬ 
quinamenti ideologici”. Il punto, e 
qui il mio pensiero si discosta in par¬ 
te da quello di Aldo, è che è fin trop¬ 
po semplice dire che i “militanti duri 
e puri” non porsero una mano a 
quanti “erano soltanto più deboli e 
ammalati”. Sicura¬ 
mente questo avven¬ 
ne anche, ma la si¬ 
tuazione era, 
secondo me, molto 
più complessa. 

Il fatto di non ri¬ 


uscire a coniugare 
.’ e “rivoluzio- 


gioia 

ne”, porterà pro¬ 
gressivamente gli 
uni ad approfondire 
il tema della “gioia” 
e gli altri quello del¬ 
la “rivoluzione”; la e 
presto diventerà una 
o per entrambi. Ad 
un certo punto, 
come se fino a quel 
momento avessimo 
scherzato, verso il 
‘75 comincia a scop¬ 
piare il “privato”; un 
libro come “Porci con le ali”, colmo 
di banalità edonistiche, darà il là alla 
ricerca della “gioia”, del “piacere”, 
ancora visti come modo di far poli¬ 
tica, aprendo le porte al disimpe¬ 
gno. Unito all’evoluzione della que¬ 
stione “droghe” (per adesso la 
voglio lasciare generica, senza ag¬ 
gettivi tra pesanti e leggere), pre- 


Non riuscire 
a coniugare “gioia’ 
e “rivoluzione”, 
porterà gli uni 
a preferire 
la “gioia” 
e gli altri 
la “rivoluzione”; 

la “e” presto 
diventerà una “o” 


sente nella contestazione sin da '68, 
portò ad una rivisitazione delle re¬ 
lazioni tra i compagni; fu una lenta, 
a volte ineccepibile, ma poi sempre 
più rapida, differenziazione di abi¬ 
tudini, esigenze, interessi. Una se¬ 
parazione anche fisica, nei luoghi di 
incontro abituali, sedi e bar e piaz¬ 
ze, e poi, man mano che si discute¬ 
va, anche una frattura che, in certi 
casi diveniva rottura, in altre rima¬ 
neva a livello di semplice divergen¬ 
za. 

Voglio dire che, se da una parte i 
militanti che continuavano l’impe¬ 
gno, magari assunsero delle posizio¬ 
ni rigide verso i compagni il cui calo 
di tensione e di militanza cresceva 
ogni giorno; dall’altra parte non v’e- 
rano ancora delle “vittime” biso¬ 
gnose di soccorso; diciamo che le 
porte in faccia ce le sbattemmo re¬ 
ciprocamente. Perchè l’area che si 
discostava dall’esperienza comune 
di impegno, aveva un atteggiamen¬ 
to di altrettanta “rigidità”, o forse il 
termine non è esatto, e bisognereb¬ 
be dire: spocchiosità, strafottenza, 
verso i compagni che continuavano 
a far politica, vendere giornali, or¬ 
ganizzare scioperi, riunioni, ecc. Il 
fatto di fare cose “illegali”, come fu¬ 
mare lo spinello, dava un forte alibi 
alle proprie scelte. Crebbero livelli 
di incomprensione, fra chi conside¬ 
rava dei poveri scemi e dei ritardati 
i militanti ancora at¬ 
tivi, e chi considera¬ 
va i primi dei “bor¬ 
ghesi” che stavano 
cadendo in una 
trappola. Il livello di 
incomunicabilità si 
ingigantì, per cui, 
quando poi l’eroina 
e la repressione si 
fecero pesanti, fra i 
due “gruppi” già da 
tempo si erano rotte 
le relazioni, anzi, 
era stato necessario 
che si rompessero, 
perché ognuno sen¬ 
tiva come un limite 
la presenza dell’al¬ 
tro, e questo, poi, 
complicherà il riav¬ 
vicinamento, il soc¬ 
corso, la riorganiz¬ 
zazione della rabbia. 

Ma i tentativi di discutere tra noi 
ci furono: dell’esperienza ragusana 
ricordo il dibattito al Circolo anar¬ 
chico “6 gennaio '45” sul libro “Por¬ 
ci con le ali”, per vedere di com¬ 
prendere l’ubriacatura crescente ed 
il clima di svaccamento e disimpe¬ 
gno che trascinava. Non ci riuscim- 



Modena 1 - A Libera dal 27 al 30 aprile 

Fiera delle autogestioni 


L o spazio anarchico Libera, il 
gruppo anarchico “Rivoluzio 
Gilioli” e la sezione di Modena del¬ 
l’Unione Sindacale Italiana organiz¬ 
zano la fiera delle autogestioni e 
delle autoproduzioni, dal 27 al 30 
aprile. 

Vogliamo realizzare questo mo¬ 
mento per riflettere e confrontarci 
sulle pratiche che hanno portato alla 
costruzione dell’esperienza di Libe¬ 
ra e che un giorno ci porteranno alla 
creazione di un nuovo mondo, libe¬ 
ro da padroni, leggi e confini e da 
meccanismi di lucro e di sfrutta¬ 
mento sull’uomo e sulla natura. 

Siamo convinti, infatti, che diven¬ 
tando ognuno padrone della pro¬ 
pria vita e dei propri desideri e 
unendoci in base alla volontà e alle 
reciproche affinità, potremo libe¬ 
rarci dalla schiavitù del lavoro, dal 
furto della proprietà privata e dalla 
smania del consumismo. Se il siste¬ 
ma attuale ci ha reso dei semplici 
fruitori, incapaci di influire sulle de¬ 
cisioni che dall’alto dei palazzi del 
potere vengono prese sulla nostra 
pelle, generalizzare le pratiche di 
autogestione significa per noi sabo¬ 
tare questa macchina di morte. 

Quindi, è fondamentale dimo¬ 
strare che l’autogestione non solo è 
possibile, ma che già è applicabile in 
tutti i campi della nostra vita: infatti 
sono milioni in tutto il mondo le per¬ 
sone che decidono di slegarsi da 
questo sistema producendo e ge¬ 
stendo autonomamente la propria 
realtà e senza imporre il privilegio e 


il ricatto del guadagno e dell’accu- 
mulo di denaro. 

Organizzare una “fiera” delle au¬ 
togestioni e delle autoproduzioni si¬ 
gnificherà soprattutto creare una si¬ 
tuazione in cui sarà possibile non 
solo mettere in mostra i molteplici 
modi e le differenti pratiche autoge- 
stionarie, ma anche discutere sul si¬ 
gnificato più profondo del termine 
autogestione e sugli obiettivi di chi 
decide di utilizzare tale mezzo. 

E’ importante creare un momen¬ 
to di confronto soprattutto perchè il 
sistema attuale mina all’affermazio¬ 
ne di tali pratiche attraverso vari 
metodi, che siano lo sgombero di 
una casa occupata o l’imposizione 
del copyright e sistemi di controllo e 
monopolio dell’autoproduzione e 
dell’informazione: incontrarsi signi¬ 
ficherà anche discutere di come re¬ 
sistere agli atti repressivi verso chi 
lotta per la libertà. 

Per tutte queste ragioni invitiamo 
le realtà e le individualità legate alle 
pratiche dell’autogestione e dell’au- 
toproduzione a mettersi in contatto 
per la costruzione di quest’iniziati¬ 
va: oltre ad esposizioni di materiale 
autoprodotto, sono previsti works- 
hops e seminari pratici sulle varie at¬ 
tività di autoproduzione, momenti 
di presentazione delle realtà, dibat¬ 
titi e momenti assembleari, concer¬ 
ti, spettacoli teatrali... 

Come e dove si svolge la 
fiera 

La fiera delle autogestioni e delle 



mo. Più grossa l’occasione dell’in¬ 
contro di Randello quel lunedì di 
pasqua, una sorta di meeting infor¬ 
male provinciale, con una grande 
presenza di Lotta Continua e anche 
di un po’ di anarchici; ma quello che 
doveva essere il luogo del chiari¬ 
mento, divenne il luogo del dilania- 
mento, della lite, della materializza¬ 
zione di una sconfitta; da un lato 
Lranco Leggio, Aldo Cottonaro ed 
altri militanti, dall’altra quanti in¬ 
cartocciavano spinelli e voltavano le 
spalle ai discorsi e alle esprienze fin 
lì svolte: “spinelliani” e “politici”, a 
questo eravamo ridotti. E se fu dia¬ 
mante per tutti, questa storia lo fu in 
modo particolare per i gruppi mar¬ 
xisti come LC, che da poco avevano 
puntato tutto sul salto di qualità nel¬ 
la forma partito, che invece, proba¬ 
bilmente, ne accelerò l’implosione. 

Uno dei fattori che, nel nostro 
ambito libertario probabilmente ac¬ 
celerò questo chiarimento, fu la let¬ 
tera che io indirizzai a Umanità 
Nova in quel periodo, nel pieno del 
dibattito sulla “crisi di militanza”, 
cercando di spiegare i motivi della 
forzatura resasi necessaria, dopo il 
fallimento dei tentativi di recupera¬ 
re i rapporti. 

La lettera così concludeva: 
«quanto di negativo ci sia in questi 
modi di essere morti fingendo di es- 


autoproduzioni si svolgerà intera¬ 
mente a Libera. Data l’ampiezza 
degli spazi, sia interni che esterni, 
sarà possibile far convivere più mo¬ 
menti di pratica e riflessione sull’au¬ 
togestione, ci saranno 3 punti am¬ 
plificati dove fare in contemporanea 
conferenze, proiezioni o interventi 
culturali. 

Le giornate saranno approssima¬ 
tivamente articolate in questo 
modo: ogni giorno, dal primo po¬ 
meriggio in poi, (l’inizio è previsto 
da venerdì 27 alle 18), vi saranno di¬ 
battiti e/o presentazioni di progetti 
legati all’autoproduzione e all’auto¬ 
gestione, riguardanti gli ambiti più 
disparati nei quali è possibile e rea¬ 
le una pratica autogestionaria (mu¬ 
sica, agricoltura biologica, editoria, 
cinema, teatro, spazi sociali, energie 
alternative ecc). 

Dal mattino ed in contemporanea 
ai dibattiti, vi saranno vari works- 
hops (serigrafia, autocostruzione di 
pannelli solari, sapone, saldatura, 
fumetti, strumenti musicali, fitote¬ 
rapia e altri che stiamo definendo) 
dai quali sarà possibile apprendere 
insegnamenti pratici che ci aiuter- 
ranno ad autoprodurre oggetti utili 
al miglioramento della qualità della 
nostra vita e della realtà che ci cir¬ 
conda. 

Le serate saranno dedicate a mo¬ 
menti di socialità, convivialità, 
scambio e confronto tra le varie 
realtà, nonché ai concerti e alla mu¬ 
sica dei vari dj che vorranno allie¬ 
tarci. Chiunque potrà allestire dei 



sere vivi è evidente, soprattutto se 
consideriamo l’attuale fase di scon¬ 
tro di classe col potere e l’indeboli¬ 
mento che questo tipo di “riflusso” 
comporta per il nostro fronte. In più 
rappresenta un punto troppo debo¬ 
le fra tutti coloro che ci ruotano at¬ 
torno: il punto da dove la borghesia 
compie le sue infiltrazioni fisiche e 
morali. Tutto ciò, secondo me, do¬ 
vrebbe indurre i compagni a chiari¬ 
re i rapporti con quest’ 'area’, ab¬ 
bandonando la zavorra quando non 
c’è niente da fare, e dovrebbe spin¬ 
gerci ad impegnarci su tutti i campi 
(lavoro, famiglia, scuola, cultura) 
perchè solo portando l’attacco su 
tutti i fronti riusciremo a costruire 
un forte movimento anarchico e a 
costituire un pericolo per il potere». 
Ne ho parlato “a caldo” sul mio li¬ 
bro “Un ideal l’amante mia”, in par¬ 
ticolare nel capitolo VII, da pag. 99 
a pag. 114. Col senno del poi è più 
facile accorgersi degli errori che tut¬ 
ti facemmo nel cuore degli eventi; 
eccessi di rigidità, ignoranza verso 
la questione “droghe”, chiusura ver¬ 
so esperienza differenti, e soprat¬ 
tutto comprendere le strategie di 
annientamento del movimento che 
poi si materializzeranno nel corso 
degli anni ottanta, distruggendolo in 
grandissima parte. 

Pippo Gurrieri 


banchetti per vendere, scambiare o 
regalare le proprie autoproduzioni, 
con l’unica discriminante che i pro¬ 
dotti esposti siano assolutamente 
autoprodotti o reinventati da mate¬ 
riali riciclati, non importati né ac¬ 
quistati per l’occasione. 

Tutto ciò che avverrà nei giorni 
della Fiera e la gestione stessa degli 
spazi sarà autogestito e deciso da 
un’asssemblea generale che si terrà 
tutti i giorni dalle 18 alle 18.30, si de¬ 
cideranno i gruppi cucina e l’auto¬ 
gestione degli impianti musicali. 

Ricordiamo inoltre che sarà pos¬ 
sibile campeggiare, per un numero 
di 60 tende, che ci sarà uno spazio 
Camper e che gli spazi interni sono 
già occupati da chi terrà i vari works¬ 
hop e conferenze. Vi sarà a disposi¬ 
zione una cucina attrezzata e messa 
a disposizione di tutti e gestita col¬ 
lettivamente. 

Invitiamo tutti coloro che sono in¬ 
teressati a contattarci all’indirizzo 
mail: libera@libera-unidea.org, 
specificando il contributo che vorre¬ 
te dare (workshop, presentazione di 
libri o vari progetti, o semplicemen¬ 
te esposizioni), quanto tempo reste¬ 
rete e quali possibilità avete per dor¬ 
mire (tenda, furgone). Dalla 
stazione dei treni ogni ora parte un 
autobus per Libera, il 9/A, direzione 
Marzaglia Nuova, il primo alle 7 e 
l’ultimo alle 20. 

Invitiamo i gruppi e le individua¬ 
lità a mettersi in contatto per parte¬ 
cipare alla costruzione di questa ini¬ 
ziativa. 


I compagni di Libera hanno or¬ 
ganizzato per sabato 24 mar¬ 
zo presso il loro Spazio Sociale 
anarchico, a Marzaglia (Mode¬ 
na) un dibattito Contro le deva¬ 
stazioni ambientali; “No TAV, 
No Ponte, No Mose” erano i tre 
temi centrali, trattati da compa¬ 
gni coinvolti direttamente nelle 
varie lotte, e con l’invito ai comi¬ 
tati localai della “Tumor Valley” 
a partecipare ed intervenire. La 
Tumor valley, è la zona di Mode¬ 
na interessata a processi deva¬ 
stanti come l’autodromo, che 
dovrà, passare sopra lo stesso 
stabile occupato dai compagni, 
l’inceneritore, ed altri problemi 
che stanno minacciando la salu¬ 
te e gli interessi degli abitanti. 

Da parte dei tre intervenuti, 
fra i quali il sottoscritto, è stato 
fatto un puntuale resoconto sul¬ 
lo stato delle lotte e delle opere, 
in alcuni casi, come per il Ponte 
di messina ed il Mose di Venezia, 
soffermandosi sullo specifico 
delle questioni, note solo super¬ 
ficialmente, rispetto a quanto, 
invece, si verifica co la TAV, che 
è la madre di tutte le lotte contro 
le devastazioni ambientali. Infat¬ 
ti il compagni di Avigliana ha 
svolto degli aggiornamenti sulla 
situazione invaile Susa, spiegan¬ 
do come la resistenza degli abi¬ 
tanti abbia indotto il governo a 
prcedere verso una modifica del 
tracciato iniziale verso lavai san- 
gone, nella speranza di scavalca¬ 
re l’opposizione tenace della val¬ 
le Susa; questa mossa si sta 
rivelando un boomerang, poiché 
anche nella vai Sangone sono 
sorti comitati No Tav che si sono 
uniti a quelli valsusini. 

Il Mose è l’opera al più avan¬ 
zato stadio, e la compagne vene¬ 
ta ha spiegato non solo la sua 
inutilità, ma anche i danni “col¬ 
laterali” che essa comporterà. 

Del Ponte è stato sviscerato 
ogni retroscena, portando al nu¬ 
meroso ed attento pubblico, i 
dati della meg-truffa, i nomi di 
ditte e padroni, gli interessi sot¬ 
taciuti, i rischi ed anche i para¬ 
dossi che tutta l’operazione de¬ 
vastazione dello stretto 
comporterebbe. 

Il dibattito ha sollevato molte 
questioni, fra le tante quella del¬ 
la trasversalità dei movimenti, 
che si vedono attraweresare da 
componenti molto disomoge¬ 
nee, in genere dai cattolici agli 
anarchici, ed in alcuni casi anche 
da settori istituzionali locali. Il 
movimento deve tenere alto il 


- Ricordate nella preghiera tutti 
quanti sono stanchi e sfiduciati del¬ 
la nostra parrocchia. 

- Per tutti quanti tra voi che han¬ 
no figli e non lo sanno, abbiamo 
un’area attrezzata per i bambini! 

- Giovedì alle 5 del pomeriggio ci 
sarà un raduno del Gruppo Mam¬ 
me. Tutte coloro che vogliono en¬ 
trare a far parte delle Mamme sono 
pregate di rivolgersi al parroco nel 
suo ufficio. 

- Il gruppo dei volontari ha depo¬ 
sto tutti gli indumenti. Ora li potre¬ 
te vedere nel salone parrocchiale. 

- Martedì sera, cena a base di fa¬ 
gioli nel salone parrocchiale. Segui¬ 
rà concerto. 

- Il gruppo di recupero della fidu¬ 
cia in se stessi si riunisce Giovedì 
sera alle 7. Per cortesia usate la por¬ 
ta sul retro. 

- Venerdì sera alle 7 i bambini 
dell’oratorio presenteranno l’”Am- 
leto” di Shakespeare nel salone del¬ 
la chiesa La comunità è invitata a 
prendere parte a questa tragedia. 

- Un nuovo impianto di altopar¬ 
lanti è stato installato in chiesa. E’ 
stato donato da uno dei nostri fede¬ 
li, in memoria di sua moglie. 

- Care signore, non dimenticate 
la vendita di beneficenza! E’ un 
buon modo per liberarvi di quelle 
cose inutili che vi ingombrano la 
casa. Portate i vostri mariti. 

- Tema della catechesi di oggi: 
“Gesù cammina sulle acque”. Cate¬ 
chesi di domani: “In cerca di Gesù”. 

- Barbara C. è ancora in ospeda¬ 
le, e ha bisogno di donatori di san¬ 
gue per trasfusioni. Ha anche pro¬ 
blemi di insonnia, e richiede le 
registrazioni delle catechesi del par¬ 
roco. 


principio che le lotte non sono stru¬ 
mentalizzabili, e che chiunque vo¬ 
glia aderirvi si debba attenere ai con¬ 
tenuti della lotta; anche per questo, 
spesso è preferibile partecipare alle 
manifestazioni con le sole bandiere 
del movimento; l’adesione non ideo¬ 
logica ai contenuti e agli obiettivi co¬ 
muni, rappresenta un punto di forza 
raggiunto, ed anche un elemento di 
maturazione per molte persone. Per 
chi proviene da ambiti filogoverna¬ 
tivi, anche di destra, sono contraddi¬ 
zioni che vengono alla luce, con le 
quali ognuno deve fare i conti. 

Un compagno di Bitonto ha aper¬ 
to una discusssione sugli scempi ur¬ 
bani che la politica dei parcheggi sta 
comportando; ha fatto un resoconto 
della sua lotta, con sciopero della 
fame di oltre 40 giorni, alla quale è 
seguita una inchiesta della magistra¬ 
tura sugli affari nascosti dietro lo 
sventramento della piazza ©princi¬ 
pale della sua città e del principale 
viale centrale di bari, ovvero, il pro¬ 
getto di impiantare dei centri com¬ 
merciali nelle aree sventrate per 
parcheggi, una volta resesi libere per 
i divieti di circolazione delle auto. 

Altri interventi hanno sottolinea¬ 
to come in tutti i paesi siano in piedi 
comitati, sorti al di fuori dei partiti, 
per sostenere rivendicazioni locali 
legate alla difesa della salute e del¬ 
l’ambiente, e come sia necessario 
che tutte queste forme di lotta po¬ 
polare si siano dei momenti di coor¬ 
dinamento. 

E’ stato, a questo punto, affronta¬ 
to il tema del “Patto Nazionale di 
Solidarietà e Mutuo Soccorso” fra i 
movimenti, stilato l’estate scorsa al 
termine della marcia da Venaus a 
Roma, promossa dal movimento No 
Tav, che rappresenta uno strumento 
di collegamento orizzontale col fine 
di fare maggiore forza a questa nuo¬ 
va espressione di conflittualità so¬ 
ciale, sotto la forma di una rete Na¬ 
zionale Permanente, e nel 
frattempo, di mettere in moto mec¬ 
canismi si supporto fra le varie si¬ 
tuazioni, come, per altro, già messo 
in atto in diverse iniziative (si veda la 
lotta No Dal Molin di Vicenza, o an¬ 
che No Triv a Noto, sia pure, in que¬ 
sto caso, la presenza dalla valle Susa 
sia stata appena simbolica). 

Lassemblea, che naturalmente è 
stata molto più articolata di quanto 
non possano rendere queste note, si 
è chiusa con un appello ad un’as¬ 
semblea nazionale dei movimenti, 
da tenersi possibilmente a Roma, da 
lanciare in tutt’Italia tramite il sito 
del Patto di Mutuo Soccorso: 
www.pattomutuosoccorso.org . 

Gurp 


- Il coro degli ultrasessantenni 
verrà sciolto per tutta l’estate, con 
ringraziamenti di tutta la parroc¬ 
chia. 

- Il torneo di basket delle parroc¬ 
chie prosegue con la partita di mer¬ 
coledì sera: venite a fare il tifo per 
noi mentre cercheremo di sconfig¬ 
gere il Cristo Re! 

- Il costo per la partecipazione al 
Convegno su “Preghiera e digiuno” 
è comprensivo dei pasti. 

- Il concerto parrocchiale è stato 
un grande successo. Un ringrazia¬ 
mento speciale alla figlia del diaco¬ 
no, che si è data da fare per tutta la 
sera al pianoforte, che come al soli¬ 
to è caduto sulle sue spalle. 

- Per favore mettete le vostre of¬ 
ferte nella busta, assieme ai defunti 
che volete far ricordare. 

- Ringraziamo quanti hanno pu¬ 
lito il giardino della chiesa e il par¬ 
roco. 

- Il parroco accenderà la sua can¬ 
dela da quella dell’altare. Il diacono 
accenderà la sua candela da quella 
del parroco e voltandosi accenderà 
uno a uno i fedeli della prima fila. 



RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO. 

Cartelli letti alle porte delle chiese 
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concerti. Intervista con Ivan 
Segreto 


D omenica 4 marzo 2007, al tea¬ 
tro Garibaldi di Modica, la ras¬ 
segna “Note di notte jazz” curata 
dall’associazione “The entertainer” 
prevede il concerto di un giovane 
cantautore siciliano: il pianista Ivan 
Segreto. Conosciamo poco di lui, 
ma speriamo in un’intervista che ci 
chiarisca un po’ le idee...; gentil¬ 
mente ci viene concessa, anche sen¬ 
za aver preavvisato nulla. 

Cogliamo in flagrante il cantau¬ 
tore tra mele, banane, succhi di frut¬ 
ta, una tazza di tè e un bel baratto¬ 
lo di miele; “oggi la voce è un po’ 
giù...”, ci dice. Subito gli chiediamo 
come vive il rapporto del suo essere 
siciliano (made in Sciacca) con il 
jazz, Milano, Sanremo, i media... e 
lui ci risponde semplicemente che: 
“Nella musica che faccio ci sono pa¬ 
recchi rimandi alla mia sicilianità”; 
sono nato appassionato di soul, ho 
studiato pianoforte jazz e coltivan¬ 
do queste due passioni nasce quello 
che sono; i musicisti di oggi non ra¬ 
gionano più in un linguaggio popo¬ 
lare”. E difatti troviamo solo un 
pezzo in dialetto siciliano, “Porta- 
vagnu”, uscito come primo singolo 
nel maggio 2004; “un pezzo - ci rac¬ 
conta - che nasce come ballata can¬ 
tatami da ‘u me parrinu - il padrino 
- e stravolta in sole quattro ore con 
la collaborazione del musicista 
Mauro Negri”. 

In tre anni questo giovane can¬ 
tautore si è conquistato il rispetto 
dei media, accollandosi etichette a 
volte “pop” a volte “jazz”...ma lui? 
Come si definisce? “Le etichette 
non mi piacciono, ma con i media è 
inevitabile, dunque che siano loro a 
definirmi; apprezzo però molto le 
riviste telematiche: attraverso inter¬ 
net, infatti, le dinamiche mi appaio¬ 
no più libere”. Ed ecco che gli con¬ 
sigliamo subito il nostro sito... 

Ma del compositore agrigentino 
vogliamo sapere di più, che ne so, 
un’anteprima ad esempio sarebbe 
fantastica! Ed ecco che ci annuncia 
che a maggio usciranno due nuovi 
dischi; uno riprenderà le nostre mu¬ 
siche “antiche” assortite e rivedute 
in chiave elettronica; l’altro, “Am¬ 
pia”, sarà ricco di sonorità pop, un 
linguaggio “più semplice”, che ve¬ 
drà la collaborazione di Franco Bat- 
tiato e del trombettista Paolo Fresu. 


A questo punto non resta che il 
domandone finale. Gli chiediamo 
cosa gli sembra della scena musica¬ 
le jazz in Sicilia. Ci risponde subito 
che ci sono ottimi musicisti e ...stop 
...allora gli chiediamo “intimamen¬ 
te” cosa ne pensa del rapporto Pa- 
lermo-Catania, perché a nostro av¬ 
viso non c’è solo una diatriba in 
campo sportivo, ed ecco che il can¬ 
tautore finalmente si sbilancia: “In 
Sicilia si fa terra bruciata per innal¬ 
zarsi a miglior musicista, facciamo 
di tutto per non cedere al confron¬ 
to; questo vale per molti aspetti, 
come la politica: noi giovani dob¬ 
biamo cambiare le cose, con umiltà 
dobbiamo creare dei punti di in¬ 
contro e non fare del nostro orgo¬ 
glio la nostra fossa. Anche per que¬ 
sto sto vagliando l’ipotesi di lasciare 
Milano e ritrasferirmi qui in Sicilia”. 

E qui scatta il nostro primo ap¬ 
plauso, anche se siamo certi che il 
problema che descrive non sia solo 
un problema siciliano, tutt’altro. 

Detto questo lo salutiamo, e ci ac¬ 
comodiamo nel loggione; Segreto 
fa il suo ingresso in larghi pantaloni 
a quadri e comincia un concerto che 
vedrà protagoniste solamente le 
note di un pianoforte e quelle della 
sua voce; sembra quasi che si riflet¬ 
ta nelle parole di una sua canzone: 
“alla ricerca della chiarezza, di un 
nuovo e migliore sé stesso”. 

E lo vediamo giocare col suo stru¬ 
mento, Ivan Segreto come un bim¬ 
bo, padrone delle sue mani che sci¬ 
volano tra i tasti dolcemente, 
sapendo che se è vero che si è più li¬ 
beri a suonare da soli sul palco, è an¬ 
che vero che è facile individuare chi 
sbaglia... ci regala sicuramente 
un’immagine poetica un po’ Paolo 
Conte, ma con altri testi e altro ca¬ 
risma. 

In un applauso finisce il concerto. 

Rimaniamo soddisfatti delle rit¬ 
miche semplici a cui auguriamo stu¬ 
di più approfonditi e spazi più ap¬ 
propriati: avremmo infatti preferito 
assistere ad un concerto in un club 
o in un caffè letterario piuttosto che 
a teatro. 

Non c’è ne voglia Ivan Segreto, 
ma speriamo che in futuro si dedi¬ 
chi più al j azz che al j azzato. ■ 

Bruna 

(mariabrunanatoli@hotmail.it) 



■ Novità in arrivo 


■ Antonino Criscione, "Web e 
storia contemporanea", a cura di 
Paolo Ferrari e Leonardo Rossi. 
Carocci editore, 2006, pagg. 334, 
Euro 17,80. In libreria. 

■ Benito La Mantia e Gabriella 
Cucca, "Libri proibiti. Quattro se¬ 
coli di censura cattolica". Stampa 
alternativa, 2007, pagg. 263, 

Euro 13,00. In libreria. 

■ "Occhio! Il formaggio lo stai 
mettendo tu! - Tfr ai Fondi pen¬ 
sione: no grazie. Rilanciamo la 
previdenza pubblica". 


Occhio! Il ftrmavilo 
lo stai mettendo tul 



Tfr «| FnJn^i [Mnnirami: ritì tjrHJ-n 

ìiljn: j'Tin lo FrovUoniB pubblico 


Cari ■«fruì» rv Uivli'H 3 -tou 


Confederazione Unitaria di Base, 
2007. S.i.p. (disponibile in tutte le 
sedi Cub). 

■ Massimo Consoli, "Nasce l'o¬ 
mosessualità - 1868". 

Con una lettera di Kàroly Mària 
Kertbeny. Edizione del Giano, 
2005, pagg. 62, Euro 8,00. 
Richieste a Editrice lanua, C. R 
230, 00187 Roma Centro - email: 
edizionedelgiano@hotmail.it 

■ Massimo Consoli, "L'attivista 
militante Kurt Hiller". 

Edizione del Giano, 2007, pagg. 
61, Euro 6,00. Richieste come so¬ 
pra. 

■ Massimo Consoli, 
"Omosessualità e vampirismo", 
Edizione del Giano, 2007, pagg. 
45, Euro 6,00. Richieste come so¬ 
pra. 

■ Edward Westermarck, "L'amore 
omosessuale", a cura di Massimo 
Consoli. Edizione del Giano, 

2004, pagg. 47, Euro 7,00. 
Richieste come sopra. 

■ Eduard Bernstein, "In difesa 
dell'omosessualità di Oscar 
Wilde", Edizione del Giano, 2007, 
pagg. 64, Euro 8,00. Richieste 
come sopra. 


Musica .Diritti à la carte, pubblico flambèe 

Carla universale dei diritti del pubblico 



Il documento che pubblichiamo, la 
“Carta Universale dei Diritti del Pub¬ 
blico”, ci è stato recapitato in busta 
anonima. I commenti che seguono 
ognuno dei tre articoli della “Carta” 
sono successivamente stati inviati per 
e-mail da un indirizzo sconosciuto e 
non più attivo. La citazione finale è 
stata arbitrariamente inserita dal cu¬ 
ratore del presente articolo. 

Art. 1. Il pubblico non ha di¬ 
ritti 

Commento: Delimitare. 

Pubblico = lat. Pùblicus, contra¬ 
zione di Popùlicus da Populus: po¬ 
polo. Popolo contrapposto a Nobil¬ 
tàvaie la Massa dei cittadini, tranne 
i nobili. 

Diritto = Principio di giustizia, 
dal quale debbono prendere norma 
e misura gli atti della libertà umana. 

- Costituendosi in pubblico, non si 
hanno altri diritti che quelli del 
gregge, gli stessi così pazientemente 
esercitati dagli agnelli negli sgozza¬ 
meli pasquali. 

- Il voler tuttavia enunciarli, i di¬ 
ritti universali del pubblico, serve ad 
evocarne, Medusa simbolicamente 
attiva, l’avatara. Moderno cane di 
Pavlov, il pubblico si sazia col senti¬ 
to dire. 

- La divisione in diritti e doveri sa 
di linea di confine, ricordando il tin¬ 
tinnìo delle manette del carceriere. 
Significa mettere il filo spinato a 
quanto invece dovrebbe essere inte¬ 
so come ciò che a ciascuno spetta 
secondo la legge naturale o positiva; 
e al contrario viene concesso con 
mani da usuraio. 

- Nella solitudine dei pixel e nei 
forni crematori delle televisioni ac¬ 
cese cresce l’audience, pubblico in¬ 
dividualizzato, limitato nel tempo e 
dalla sua aggregazione. E’ contato 
in numeri, e conta in quanto nume¬ 
ro. Su questo lavorano gli apprendi¬ 
sti stregoni: avvelenare cervelli e ac¬ 
coltellare occhi. 

- Eossimoro si autodivora; e si dà 
una gran pena per introdurre un po’ 
di morale in un ambito che non ne 
vuol sapere. I diritti del pubblico 


sono le sbarre socialdemocratiche 
imposte alla libertà della bellezza. 

- Laddove il diritto diviene qual¬ 
cosa concesso da altri, niente al di 
fuori di questo recinto è possibile 
che non sia governato e azzannato 
da polizia, tribunali, galera, manico¬ 
mio. 

- Quando si offrono al pubblico, 
secondo una vecchia ricetta del po¬ 
tere, i “Diritti” è semplicemente, 
come diceva Machiavelli, affinchè 

10 stesso conservi almeno il nome di 
ciò che ha perduto. 

- Parlare dei diritti del pubblico è 
quasi come parlare dei diritti del mi¬ 
nestrone. Quali, se non l’essere 
mangiato? 

- “Determinando i diritti del cit¬ 
tadino, la merce è diventata umana 
mentre l’uomo diventa merce” (R. 
Vaneigem). 

Art. 2. Se vuoi azzannarlo 
alla gola dagli in pasto il cuore 

Commento: Sedurre. 

- Azzannare contro pasteggiare; 

11 cuore del lupo in cambio della 
gola dell’agnello. E’ la sintesi del 
rapporto che lega, come cane alla 
catena, il consumatore all’industria, 
lo schiavo al padrone, l’individuo ai 
governi. 

- Chi si appresta a sbranare, deve 
aver già abbandonato il cuore. 
Strapparselo, per buttarlo come 
esca, è cosa che invoglia la preda. 

- Azzannare: usare le zanne. Poli¬ 
ziesche, giuridiche, morali. I media, 
in questa sanguinaria operazione, 
funzionano da Sirene, creatori di 
miti, desideri. E quindi di pensieri, 
gesti, abitudini, vizi: vale a dire de¬ 
stino. 

- Il cuore come organo non indi¬ 
spensabile. Superfluo cioè all’uomo 
economico, non più umano: spezza¬ 
to e frantumato, privo d’ogni rap¬ 
porto con se stesso, con l’altro, con 
la natura che lo genera. La logica 
dello sfruttamento, una visione 
parassitaria dell’economia e dell’e¬ 
sistenza non hanno bisogno d’at¬ 
trezzi cardiaci obsoleti, da relegare 
in qualche museo, o nei deprimenti 


circhi della nostalgia. 

-La gola è il nutrimento, il piace¬ 
re, il gusto; esigenze che un settore 
terziario incaricato di avvolgere in 
confezioni di prestigio i detriti, sa 
sollecitare con competenza. Tutti 
disposti, nella psicologia individua¬ 
le, come nelle scaffalature dei gran¬ 
di magazzini. 

-Listinto al nutrimento, al piace¬ 
re è quello che fa mostrare alle pe¬ 
core del consumo la gola, e a sbra¬ 
narlo sono le zanne del mercato e i 
veleni dei bisogni indotti. I lupi del 
marketing offrono cuori avvelenati, 
perchè vuoti simulacri. La logica del 
fast-food è ormai specializzata nel 
ritagliare momenti sempre più bre¬ 
vi di piacere, aumentandone la vo¬ 
glia di consumo. 

- Limplosione non viene però 
prevista. Al contrario dei dannati di 
Dante, l’economia e il suo spettaco¬ 
lo vedono solo il presente, e scono¬ 
scono passato e futuro. D’altra par¬ 
te, la materia vivente è stata ormai 
trasformata in merce: perchè allora 
non l’uomo, i suoi sentimenti, i suoi 
sogni? Purché recuperabile, purché 
vendibile, tutto va bene per le fauci 
del dominio e del suo spettacolo. 

- Lebbrezza di prenderselo, il di¬ 


ritto, e riconoscere il merito di que¬ 
sta conquista a se stessi, non ad altri. 
Mordere la mano del padrone che 
dà da mangiare, è il gesto più uma¬ 
no che si possa fare. 

Art. 3. E' l'artista che spara al 
pubblico. 

Commento: Colpire. 

- Laddove, poi, per artista s’inten¬ 
de l’infinita serie d’operatori di 
un’industria basata sulla logica inu¬ 
mana del profitto e della servitù che 
esso richiede, affermare che è l’arti¬ 
sta a sparare al pubblico conferma 
che tra pubblico e artista non c’è al¬ 
tro argomento che la sintesi delle 
pallottole. 

- “Nashville” di Altman, l’assassi¬ 
nio di John Lennon sono solo degli 
equivoci cinematografici e psichia¬ 
trici: alla fine è in Sid Vicious che 
spara al pubblico sulle note di “My 
Way”, che lo spettacolo dice la veri¬ 
tà. Piaghe infette saranno poi ven¬ 
dute come stimmate da martire. 

“Siete un pubblico di merda ” 

(Skiantos, Largo all’avanguardia 
-1978) 

A cura di Aldo Migliorisi 
(al_mig@hotmail.com) 


Franco Leggio ricordato all'estero 


GRAN BRETAGNA. "Era invincibile" 


Quello che segue è il necrologio di 
Franco Leggio apparso sul quotidia¬ 
no inglese “The Guardian”. Pur in 
presenza di alcune inesattezze, ci pare 
opportuno tradurlo per i lettori di Si¬ 
cilia libertaria. 

N el 1949 l’anarchico italiano 
Franco Leggio, morto all’età 
di 85 anni, fu figura di rilievo in 
un’epica occupazione di miniere 
durata due mesi da parte dei mina¬ 
tori di zolfo siciliani in lotta contro i 
licenziamenti. Nel 1957 sfuggì ad 
una trappola preparata dalla poli¬ 
zia segreta fascista spagnola, la stes¬ 
sa che vide il suo compagno - ed uno 
dei più validi guerriglieri spagnoli 
anarchici - José Facerias, ucciso in 
una sparatoria a Barcellona. Nel 
1960 Leggio fonda le edizioni “La 
Fiaccola” - che successivamente 
ispireranno l’anarchico scozzese 
Stuart Christie a fondare la propria 
casa editrice Cienfuegos Press, e ne¬ 
gli anni '80 Leggio è in prima linea 


nella lotta contro l’installazione -nel 
1983- dei missili Cruise americani a 
Comiso in Sicilia. Leggio nacque da 
una famiglia di minatori a Ragusa, 
Sicilia. Dopo avere lasciato la scuo¬ 
la, iniziò a lavorare come minatore. 
Erano gli anni ‘30, l’epoca del regi¬ 
me di Benito Mussolini, e Leggio in¬ 
comincia ad organizzare delle ri¬ 
unioni anti-fasciste informali. Alla 
fine del decennio, fu attratto dall’a¬ 
narchismo e si arruola nella Marina 
Militare per sfuggire alla sorve¬ 
glianza in patria; la sua nave fu per 
tre volte silurata dalla marina bri¬ 
tannica. Nel 1944 ITtalia passò dal¬ 
la parte degli alleati e lui veniva ri¬ 
coverato nel sanatorio di Ragusa 
perché affetto da tubercolosi. Co¬ 
munque, il 1° gennaio 1945 abban¬ 
donava di nascosto il sanatorio per 
mettersi a capo della sommossa del 
movimento locale del “Non si par¬ 
te” contro il richiamo alle armi. Il 
movimento, originato da un bollet¬ 
tino anarchico, condusse ad una ri- 


COMUNICATO. È uscito "Franco 
Leggio, un anarchico di Ragusa" 


A 

E uscito il film “Franco Leggio, 
un anarchico di Ragusa”, per 
la regia di Pino Bertelli. 

Si tratta di un omaggio a Franco 
preparato mentre ancora era in vita, 


ImtiD Log gin 
wi i 

m rii ■ fan lama. 



che, oltre a raccogliere i passaggi 
fondamentali della sua esperienza 
nel movimento anarchico ed in in¬ 
numerevoli lotte, effettua incursio¬ 
ni nelle varie epoche della lunga mi¬ 
litanza anarchica di Franco, e nei 
fatti salienti che le hanno caratte¬ 
rizzate. Il film ha una durata di 42 
minuti, ed un costo di 12 euro (spe¬ 
se di spedizione comprese); per ri¬ 
chieste uguali o superiori alle 5 co¬ 
pie, si effettua lo sconto del 40%. 

Può essere richiesto alle edizioni 
La Fiaccola, via Tommaso Fazello 
133,96017 Noto (SR), utilizzando il 
nuovo ccp n. 78699766 intestato a 
Giovanni Giunta - Noto, specifican¬ 
do la causale. 

Oppure alle edizioni Sicilia Pun¬ 
to L, vico L. Imposa, 4 - 97100 Ra¬ 
gusa, ccp n. 10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa. 

Infine, si può anche utilizzare l’in¬ 
dirizzo e-mail: si_lib@hotmail.com 


volta armata e a centinaia di arresti. 
Arrestato con tanti altri, Franco 
Leggio sconterà 18 mesi di prigione. 
A seguito della battaglia dei 1949 
dei minatori, Leggio sarà costretto a 
lasciare Ragusa dove non ritornerà 
fino al 1969. Lavorerà in tutta l’Ita¬ 
lia e poi in Francia dove collabore- 
rà con Cipriano Mera. “Il Generale 
muratore” aveva guidato una delle 
più formidabili colonne anarchiche 
spagnole della guerra civile e conti¬ 
nuava ad opporsi alla dittatura di 
Franco. Poi avvenne la sparatoria di 
Barcellona del 1957. Nel 1982 il co¬ 
involgimento nel processo di un al¬ 
tro anarchico italiano, Giovanni 


Marini, porterà Leggio a scontare 
sei mesi nel carcere di Ragusa. 

Il coraggioso Franco Leggio era 
invincibile quando si confrontava 
con polizia e fascisti, giudici di cor¬ 
te, burocrati di partito e sindacato. 
E’ morto nello stesso ospedale da 
cui si allontanava in incognito nel 
1945 ed è stato seppellito con l’ulti¬ 
mo numero di Sicilia Libertaria, il 
locale giornale anarchico, piegato 
sotto il braccio. Lascia due figli. ■ 
Nick Heath 

6 Marzo 2007 The Guardian 
(Un grazie a quanti hanno collaborato 
alla traduzione, in particolare a Gino e 
Claire.) 


SVIZZERA. Si presenta il film 


Avrà luogo a Locamo, presso il 
Circolo Carlo Vanza, in Via Castel- 
rotto 18, sabato 26 maggio, alle ore 
17,30, all’interno del ciclo su “LA- 
narchismo tra violenza, resistenza e 
coerenza”, la proiezione del film di 


Pino Bertelli “Franco Leggio, un 
anarchico di Ragusa”. 

Seguirà dibattito con rinfresco. 
Organizza il Partito Socialista 
Svizzero - Sezione Sonvico-Dino. 



FRANCO. Un vuoto incolmabile 


S e Franco lascia un vuoto incol¬ 
mabile soprattutto per voi che 
avete molto condiviso, rimane co¬ 
munque la pienezza di un vissuto 
che ha travalicato differenze di per¬ 
corso o limiti generazionali e la vivi- 
dezza di uni sguardo proteso alla li¬ 
bertà. 

Roberta, Luca (Roma) 


U n saluto da chi, senza averlo 
conosciuto di persona, ha con¬ 
diviso con lui la passione per la li¬ 
bertà e ammirato il coraggio delle 
innumerevoli lotte. 

I compagni della Biblioteca 
L’idea (Roma) 
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Cinema. Luis Prìeto, “Ho voglia di te” (2007) 

Tre metri sopra il niente 



“La vita come rifiuto di servire 
è il grande e decisivo, 
il solo atto rivoluzionario’'. 

Piero Flecchia 
(con in testa La Boètie). 


■ ragazzi dell’italietta catto-ulivi- 
sta vanno in massa al cinema, a 
vedere Ho voglia di te (2007) di 
Luis Prieto, il film più stupido e cial¬ 
trone che circola nel panorama ci¬ 
nematografico nostrano del terzo 
millennio. Parla della “buona gio¬ 
ventù” velinara/televisiva (anche) e 
avanza tre metri sulla merda della 
bella borghesia romana. Il romanzo 
dal quale prende le gesta è quello di 
Federico Moccia (“Ho voglia di 
te”), che è poi lo stesso autore di 
“Tre metri sopra il cielo”. Le vendi¬ 
te hanno superato il milione di co¬ 
pie, altra fortunata operazione cine¬ 
matografica che fa delFimbecillità il 
proprio successo. 

Moccia è un furbone o uno scri¬ 
bacchino senza talento ma col fiuto 
di ciò che piace ai ra¬ 
gazzi della società del¬ 
l’etere, e soprattutto è 
un mentore per la più 
standardizzata ondata 
giovanile di idioti mai 
vista sulla terra. An¬ 
che il film Tre metri 
sopra il cielo (2004) di 
Luca Lucini, era uno 
scampolo di cretineria 
formidabile e il suc¬ 
cesso al quale è anda¬ 
to incontro non pote¬ 
va che suscitare un 
sequel degno di tanta 
immondizia buonista. 

Migliaia di giovani col 
telefonino fotografico, le mutande 
griffate D&G e il cervello spalmato 
di pubblicità sono andati in estasi 
per questa cazzata ed hanno preso 
d’assalto anche le sale di periferia. I 
supermercati hanno fatto il resto. 
200.000 dvd venduti sono un bel col¬ 
po e hanno proiettato Tre metri so¬ 
pra il cielo nella cloaca delle sozzu¬ 
re del cinema mercantile. Le pagine 
di Moccia sono spazzatura della cul¬ 
tura del vuoto e del nulla di questo 
universo mondo che è la società del¬ 
lo spettacolo. 

Nelle acque infette del cinema 
che canta in coro “Fratelli d’italia” 
con i governanti che lo educano alla 
sottomissione o, più semplicemen¬ 
te, che esprime la genuflessione del¬ 
le passioni, dei sogni, della creativi¬ 
tà svenduti per un posto nel 
paradiso del mercato globale delle 
guerre, dei neocolonialismi, dei gio¬ 


cattoli o dei super eroi elettronici 
che solleticano i palati obesi dei ra¬ 
gazzini allevati sulle antenne televi¬ 
sive e surgelati al veleno, la farsa 
delle lacrime e buoni sentimenti è 
un modello dal quale molta intelli¬ 
ghenzia italiana non sembra saper 
fare a meno. La politica è pietrifica¬ 
ta dentro il museo dello spettacola¬ 
re e i suoi degni elettori figurano i 
fiori recisi di tutte le critiche sociali 
per la conquista di una terra non 
solo più libera ma anche più bella. 

La mediocrità è la sostanza stes¬ 
sa della società dei simulacri. “Ciò 
che produce il bene generale è sem¬ 
pre terribile” (Saint-Just). Le strut¬ 
ture comunicazionali della società 
sono simboliche. Lindividuo è parte 
di queste griglie relazionali o le 
combatte alla radice. La politica isti¬ 
tuzionale è il boia. Chi sta fuori del¬ 
la politica mediatica è il nemico. Il 
divenire è già avvenuto. I campi di 
sterminio nazisti sono ancora lì, nel¬ 
la memoria dei popoli, a ricordare 
che dietro il fungo nucleare della 
bomba atomica di Hi¬ 
roshima c’è il crollo del 
regime comunista so¬ 
vietico, l’avanzata eco¬ 
nomica dell’impero co¬ 
munista cinese, le 
guerre d’esportazione 
delle democrazie evo¬ 
lute (Balcani, Iraq, Af¬ 
ghanistan, Palestina, 
Israele, Africa...), l’in¬ 
tera menzogna o il di¬ 
segno di sfruttamento 
del mercato neoliberi¬ 
sta, che hanno affogato 
nel sangue i diritti più 
elementari dell’uomo. 
La farsa delle demo¬ 
crazie in fiore continua. Chi dimen¬ 
tica la storia sarà costretto a riviver¬ 
la, prima o dopo la tempesta. 

Il film 

Ho voglia di te si apre sulla can¬ 
zone di Iggy Pop, “The passenger”. 
La faccia da finto cattivo ragazzo di 
Riccardo Scamarcio (Step) ingom¬ 
bra lo schermo. Si porta addosso il 
dolore per la morte del suo più caro 
amico, “Pollo”. La madre non lo 
comprende. Il padre si è appena se¬ 
parato ma è triste e solo. Dopo due 
anni di assenza ritorna a Roma (era 
in autoesilio a New York). Quando 
gli dicono che cosa ha fatto in tutto 
questo tempo, Step risponde con le 
parole di Sergio Leone in C’era una 
volta l’America: “Sono andato a let¬ 
to presto”. Lincontro con Gin (Lau¬ 
ra Chiatti) ha qualcosa di involonta¬ 
riamente comico. Le loro vite 


s’intrecciano molte volte, tutte mol¬ 
to artificiali, da spot pubblicitario 
dei gelati Algida, a beneficio dei ra¬ 
gazzini che ci credono. Le canzoni 
di Tiziano Ferro, Robbie Williams, 
Cassandra Wilson, Frou Frou sono 
disseminate su ogni sequenza e la 
noia cade imperiosa nelle platee di¬ 
vertite. Tuttavia nessuno pare ac¬ 
corgersi di tanta superficialità e ina¬ 
deguatezza tecnica della 
confezione. 

Il regista spagnolo Prieto (e gli 
sceneggiatori Moccia e Teresa Cia¬ 
batti) mettono in scena le speranze 
artistiche dei rampolli della nuova 
borghesia romana. Il mito è fare le 
vallette o le veline in televisione, per 
le ragazze. Per i ragazzi c’è il posto 
in sala di regia, come conduttore o 
tra gli autori di programmi diinau- 
dita scemenza. Le citazioni sono va¬ 
rie e fanno inorridire anche l’ultimo 
degli alcolizzati da tv. Il gioco degli 
specchi (Orson Welles) o la corsa 
delle auto di Gioventù bruciata non 
sono carnei, non sono niente, ri¬ 
escono perfino a far rimpiangere le 
parodie più truci di Franchi-Ingras- 
sia. Finterò film è costellato (e nem¬ 
meno bene) di marchi da vendere 
(sigarette, abiti, motociclette, auto, 
telefoni...). Il reale è il supporto, ma 
il supporto è demenziale. Gli autori 
di questo melenso fotoromanzo 
pare non sappiano che tutto il ra¬ 
gionevole è già stato pensato; si 
deve solo cercare di pensarlo di 
nuovo, diceva. Ma questo non sem¬ 
bra essere qualcosa che li riguarda. 

Il film di Prieto (e Moccia) ce¬ 
lebra l’alienazione spettacolare del 
desiderio. La fotografia è brutta, le 
inquadrature sono occasionali, il 
montaggio inesistente; l’attorialità 
dell’intero cast è imbarazzante, tut¬ 
ta gente che dovrebbe poter fare un 
altro lavoro, non proprio così spor¬ 
co. Ho voglia di te non è nemmeno 
un videoclip, malgrado che la co¬ 
lonna sonora pervada ogni centime¬ 
tro di pellicola. Infelice è la terra che 
ha bisogno di eroi per mistificare la 
miseria della vita quotidiana. La 
teocrazia dei media sorge sui costu¬ 
mi, linguaggi miserabili che stanno 
trasformando il mondo in un popo¬ 
lo di schiavi. 

In Ho voglia di te c’è di tutto. Il 
fascino degli studi televisivi, l’arre¬ 
damento delle case che “contano”, 
dove si fanno feste a bordo piscina 
stile Hollywood e dove tutti cono¬ 
scono tutti e tutti stanno al gioco del 
consenso; si fanno di cocaina, stu¬ 
prano qualche ragazzina con la vo¬ 
glia di fare televisione, quando va 
bene ci scappa anche un amore 


vero, forse. La scena a letto tra Step 
e Gin è di quelle patinate. Il nudo 
non disturba, piace anche alle mam¬ 
me. 

Le tette della Chiatti però 
sono infantili, basta un’inquadratu¬ 
ra di Silvana Mangono in Riso ama¬ 
ro (di Giuseppe De Santis) per can¬ 
cellarle dall’immaginario collettivo. 
Il culo di Scamarcio è abbastanza 
inespressivo, sbiadito come la sua 
interpretazione. Abbiamo visto di 
meglio. Ad esempio il culo di Her- 
vey Keitel in Lezioni di Piano (di 
Jane Campion). Qui si sfiora la poe¬ 
sia etica ed estetica. Non poteva 
mancare la discoteca, luogo di spac¬ 
cio e di amore sordido. Una ragaz¬ 
zina drogata resta incinta ma non si 
ricorda con chi ha scopato nel gabi¬ 
netto. La mamma piange, il padre è 
comprensivo, la sorella si sposa di lì 
a poco. E’ l’ex ragazza di Step, fred¬ 
da e anonima, quasi morta, che non 
disdegna di amare un’ultima volta, 
sotto un cielo stellato, davanti al 
mare, il ragazzo venuto dall’Ameri¬ 
ca. Non lo faranno più. Il sentimen¬ 
to al caramello è servito. Step è pen¬ 
tito. Gin non sembra comprendere 
il tradimento. La mamma di Step 
muore di cancro. Gin lo perdona e 
tutti vissero felici e contenti sotto il 
sole di Roma, avvolti nel Moccia- 
pensiero: “Sai a cosa servono le re¬ 
gole? A non buttarsi troppo in una 
storia, perchè innamorarsi fa paura 
a tutti”. A stento tratteniamo il vo¬ 
mito e rimpiangiamo il Don Chi¬ 
sciotte di Welles, quando trancia lo 
schermo con un coltellaccio da oste¬ 
ria. Digressione necessaria, o invet¬ 
tiva contro l’indifferenza generaliz¬ 
zata, riguardo alle sorti 
autodistruttive, ormai segnate (sem¬ 
bra), del genere umano. Linvito alla 
diserzione di Ho voglia di te è quel¬ 
lo di evitare una confezione di in- 
stupidimento, non solo giovanile, e 


passare a giocare davvero all’amore 
dell’uomo per l’uomo e alle tempe¬ 
ste generazionali che si porta dietro. 
Ogni persona ha diritto a costruire 
la propria esistenza liberamente at¬ 
tingendo o rifiutando i “valori” o i 
“codici” della società e il primo e 
fondamentale diritto dell’uomo è il 
diritto alla bellezza della personali¬ 
tà. Una persona libera e cosciente 
della propria libertà è il presuppo¬ 
sto indispensabile per andare a co¬ 
struire una società di liberi e di 
uguali. C’è più verità sulla bocca del 
fucile di un brigante dell’ ‘800 che in 
tutti i discorsi parlamentari sul fu¬ 
turo delle giovani generazioni. Là 
dove crollano i Palazzi dei tiranni o 
i governi dello spettacolo bellico, 
potrebbero sorgere le democrazie 
partecipative o nuove comunità 
senza dogmi o simulacri, dove ogni 
uomo ha diritto alla parola, ha di¬ 
ritto a dire - la mia parola è no! - 
contro le guerre, contro il saccheg¬ 
gio, contro la violenza inflitta ai po¬ 
poli impoveriti. La fame di bellezza 
degli ultimi della terra è tutta qui. 

Per non dimenticare: la rivo¬ 
luzione sociale di Spagna del '36, la 
rivolta di Budapest del '56, l’insur¬ 
rezione di Praga o la ribellione pla¬ 
netaria del '68 sono ancora cantieri 
aperti su quell’utopia possibile 
dove l’uomo afferma l’eguaglianza 
nella condivisione sociale, e mostra 
che nulla si può insegnare che egli 
già non sappia. Il vero maestro è co¬ 
lui che facilita l’emersione delle 
idee e non quello che le sopprime o 
le orienta in forza di convenienze o 
obbedienze all’ordine costituito. 
Solo là dove gli uomini si fanno li¬ 
beri, essi possono vivere in una so¬ 
cietà multietnica, una società del¬ 
l’accoglienza, una società della 
bellezza, fondata autenticamente 
sull’eguaglianza. 

Pino Bertelli 


Il culo 

di Scamarcio 
è abbastanza 
inespressivo, 
sbiadito 
come la sua 
interpretazione 


Ricerche. Gli Anarchici esiliati a Pantelleria: Luigi Galleani 

Una storia d'amore e di anarchia 


G razie al contributo di diver¬ 
si giovani appassionati di 
storia locale, a Pantelleria 
come ad Ustica e a Lipari, il domi¬ 
cilio coatto che colpì a o più riprese 
il movimento anarchico non è più ai 
giorni nostri un “buco oscuro” del¬ 
la storia. Per alcune generazioni di 
anarchici (siva dagli internazionali¬ 
sti degli anni settanta dell’Ottocen¬ 
to, alla quasi totalità dei militanti 
colpiti dalle leggi antianarchiche nel 
1894-95 e poi nel 1898, agli antifa¬ 
scisti degli anni '20 e '30 del Nove¬ 
cento) esso costituisce parte inte¬ 
grante della loro formazione 
politica e culturale, del loro ricono¬ 
scersi e viversi “comunità”, dell’ac¬ 
quisizione dunque di una identità 
che perdura tutt’oggi con caratteri 
che, nonostante gli inevitabili con¬ 
dizionamenti dell’assetto sociale vi¬ 
gente, hanno subito ben poche alte¬ 
razioni. Saremo lieti quindi di 
ospitare sul nostro giornale, e di ri¬ 
chiedere a quanti ne abbiamo, noti¬ 
zie che illuminino sulle vicende di 
personaggi famosi come Galleani o 
anche meno noti, che tra le ristret¬ 
tezze del domicilio coatto seppero 
conservare se non rafforzare le loro 
fortissime idealità. Microcosmo in 
cui l’anarchismo imparava a fare i 
conti con la realtà singola e colletti¬ 
va di ciascun militante, con i pro¬ 
blemi concreti che sorgevano dalla 
convivenza forzata anche fra anar¬ 
chici, in mezzo a penurie, privazio¬ 
ni e persecuzioni di ogni genere, nel 
tentativo di modificare mentalità e 
innescare comportamenti che pre¬ 


ludevano a quelli della società anar¬ 
chica futura (e addirittura a quelli di 
una società “amorfa in cui la libertà 
individuale sarà nel suo vero apo¬ 
geo”, e di cui l’anarchismo politico 
sarebbe stato il primo indispensabi¬ 
le passo), il domicilio coatto non è 
esente da episodi incresciosi che 
vanno comunque riportati, analiz¬ 
zati e inquadrati storicamente. 

Uno di questi, che molto scalpo¬ 
re fece all’epoca, riguarda appunto 
Luigi Galleani e la sua futura com¬ 
pagna, Maria Rallo che, contraria¬ 
mente a quanto afferma Casano nel 
suo articolo “Luigi Galleani, l’ami¬ 
co di Andrea Salsedo”, apparso sul¬ 
la rivista on-line “Pantelleria Inter¬ 
net” del 23-2-2007, non fuggì 
insieme con lui ma lo raggiunse in 
un secondo tempo in America. Gal¬ 
leani, prima della partenza, affidò la 
fidanzata a un compagno fidato - al¬ 
lora lo riteneva tale -, il messinese 
Giuseppe Prestandrea, di cui pub¬ 
blicheremo la biografia in uno dei 
prossimi numeri del giornale. Quel¬ 
lo che avvenne è riassunto 
dall’”Agitazione” di Ancona del 14 
marzo 1900 (Daffare Prestandrea, 
a. II n. 1, pp. 3-4): 

«Il compagno Galleani - ora eva¬ 
so dal domicilio coatto - aveva con¬ 
tratto a Pantelleria relazione di li¬ 
bero amore con una ragazza di 24 o 
25 anni alla quale sembrerebbe che 
avesse promesso di portarla con sé. 
Invece egli partì lasciando, o fin¬ 
gendo di lasciare, l’incarico al Pre¬ 
standrea di provvedere a che la ra¬ 
gazza potesse raggiungerlo. A tale 


intento costei abbandonò la casa 
paterna e si recò in quella del Pre¬ 
standrea che ne avrebbe - con in¬ 
ganno - abusato, trattenendola inol¬ 
tre vario tempo malgrado la di lei 
opposizione. Il Prestandrea fu cini¬ 
co non poco in questo losco affare, 
dappoiché prima degli avvenimenti 
si era permesso di vantarsi con ami¬ 
ci e paesani che sarebbe presto fug¬ 
gito con una bella ragazza; fu ipo- 



Luigi Galleani (dis. di A. Monteverdi) 


crita e tristo perché, facendo 
credere a costei che ne andava di 
mezzo la libertà sua e del Galleani, 
se non si provava come di propria 
volontà si trovasse col Prestandrea, 
riuscì ad estorcerle una lettera ove 
essa dichiarava di essere fuggita con 
o per Prestandrea, pur sapendolo 
ammogliato e ammalato. Poi fece 
leggere tale lettera in paese e, tolta¬ 
si la maschera, disse alla ragazza che 
non sperasse più di raggiungere 
Galleani, ma che doveva restare 
con lui Prestandrea che l’avrebbe 
condotta a Messina, ove recavasi 
perché prosciolto dal d.c. La ragaz¬ 
za si disperò e fece avvertire di tut¬ 
to gli altri anarchici richiedendone 


la protezione. Le rimostranze di 
questi non valsero a nulla e per par¬ 
lare alla donna, che il Prestandrea 
teneva rinchiusa rifiutandosi di far¬ 
la vedere, dovettero usare modi vio¬ 
lenti (che si potranno scusare in chi 
era esaltato per l’indignazione, ma 
che noi non possiamo mai approva¬ 
re da parte di anarchici) .La ragaz¬ 
za, alla presenza di vari nostri com¬ 
pagni, rivelò tutto quanto sopra 
riassunto e fu tolta dalla casa del 
Prestandrea e affidata ad una fami¬ 
glia amica, non potendo ritornare 
alla casa paterna. Ivi tutt’ora si tro¬ 
va». Dal fatto specifico e dal rac¬ 
conto che ne fa il giornale anarchi¬ 
co, emergono particolari di grande 
interesse per una storia della men¬ 
talità e del costume. Non è questo il 
luogo per soffermarvisi: sottolineia¬ 
mo soltanto l’anticonformismo di 
questa donna pantesca, per nulla di¬ 
versa da altre figure di donne isola¬ 
ne - che a questo punto “pretendo¬ 
no” una rivalutazione non solo 
storiografica - che accolsero gli 
anarchici nelle loro case, s’innamo¬ 
rarono di essi, abbandonarono la fa¬ 
miglia, la reputazione, la loro isola 
per seguirli anche in capo al mondo. 

I redattori del giornale anconeta¬ 
no, però, fecero dell’”affare Pre¬ 
standrea” un caso emblematico, 
una lezione morale, i cui commenti, 
critiche, approvazioni, disapprova¬ 
zioni, tennero banco per almeno al¬ 
tri sei mesi su diversi giornali anar¬ 
chici (ma l’eco si protrasse a lungo). 
Citiamo solo un passo iniziale di 
quel dibattito, per indicare l’ordine 


di problemi che vennero toccati: «Si 
tratta principalmente di uno di que¬ 
gli episodi della vita sociale odierna 
che, da parte di non anarchici, av¬ 
vengono tutti i giorni. Inoltre tali 
fatti di indole totalmente psicologi¬ 
ca non crediamo, anche coerente¬ 
mente ai nostri principi, che posso¬ 
no essere giudicati e condannati da 
altri uomini, e tanto meno poi da co¬ 
loro che negano, anche nell’attuale 
organizzazione sociale, il diritto ac¬ 
cordato a taluni di giudicare e puni¬ 
re fatti o delitti d’ogni genere la cui 
causa risale appunto alla cattiva for¬ 
ma della società borghese odierna». 

La condanna morale, la diffida e 
l’”allontanamento” di Prestandrea 
dal movimento anarchico - a nulla 
valsero le rimostranze di alcuni suoi 
amici particolari, i manifesti e il nu¬ 
mero unico “Il Ribelle” ch’egli pub¬ 
blicò a Reggio Calabria col preciso 
intento di scagionarsi - rientrava 
gradualmente due anni dopo (quan¬ 
do appaiono nell’”Avvenire Socia¬ 
le” di Messina alcune sue corri¬ 
spondenze da Milazzo) e 
definitivamente, con pubblica Ri¬ 
abilitazione in data 8 marzo 1903, 
firmata dal gruppo socialista anar¬ 
chico “Avvenire Sociale” di Messina 
(pubblicata sul giornale omonimo 
del 12 marzo 1903, a. Vili n. 11, p. 
3), “dopo avere aderito ad esamina¬ 
re con scrupolosa serenità la que¬ 
stione” ed avere ottenuto dal Pre¬ 
standrea “formale garenzia di non 
deviare mai più dalla retta via, da un 
pezzo in qua intrapresa”. 

Natale Musarra 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Libreria Gramigna, via 
S. Anna, 19 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Nazario 
Sauro, 22 (quartiere Dente), di 
Corso Umberto I, 180, di Corso 
Vittorio Veneto, 78, di Corso 
Principessa Maria del Belgio, 27. 
NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 -. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 


Il recapito della FAS è 
FAS - c/o N. Musarra, via Serra La 
Sciara, 6 B - 95030 Nicolosi (CT) 
La Cassa Federale è presso 
Gruppo Anarchico di Ragusa. Per 
l'invio di denaro utilizzare il ccp 
del giornale, specificando la cau¬ 
sale. 


Acquisto sede 
a Ragusa 

64° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 7.567,34 
Lina Noto (Palermo) 100 euro. 
Uscite: addebiti PT 1 euro. 

In cassa Euro 7.666,34 
Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 14,00 gruppo 14,50, società 
1,50 - NOTO Individualità 
Anarchista Notinese 15,00 - CO- 
MISO Totò 10,00. Totale 53,00. 
Abbonamenti: NOTO Bellassai 
15,00 - ZOLA PREDOSA Cichero 
15,00 - PONTIROLO NUOVO 
Rota 15,00 - PISA Poggioni 15,00 
- ROMA Troilo 15,00 - BRESCIA 
Chersi 15,00. Abb. sostenitori: 
SANTA NINFA Biondo 50,00 - Gl- 
MIGLIANO Cubello 30,00 - 
MARZABOTTO Fontana 30,00 - 
ROMA Pietrella 50,00 - SON¬ 
DRIO Tognoli ricordando Franco 
Leggio con affetto 50,00. Totale 
300,00. 

Sottoscrizioni: NOTO 
Individualità Anarchiste Notinesi 
10,00 - PONTIROLO NUOVO 
Rota 18,00 - ROMA Troilo 5,00. 
Totale 33,00. 

■ USCITE 

Spedizioni: 222,65 
Composizione e stampa: 380,00 
Amministrative: 30,00 
Addebiti PT: 7,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 386,00 

Uscite: 639,65 

Deficit: 253,65 

Deficit precedente: 1.671,66 

Deficit totale: 1.924,31 


Sostieni 
e diffondi 














www.sicilialibertaria.it 
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ISRAELE. Dichiarazione di obiezio¬ 
ne di Omri Evron 


I o, Omri Evron, rifiuto di servire 
nell’esercito perché intendo resta¬ 
re fedele ai principi morali in cui 
credo. Il mio rifiuto di arruolarmi è 
un atto di protesta contro l’occupa¬ 
zione militare protratta del popolo 
palestinese, un occupazione che ap¬ 
profondisce e fortifica l’odio e il ter¬ 
rore fra i popoli. 

Mi oppongo alla partecipazione 
alla guerra crudele per il controllo 
dei territori occupati, una guerra 
condotta per proteggere le colonie 
israeliane e per mantenere l’ideolo¬ 
gia della “Grande Israele”. Rifiuto 
di servire un’ideologia che non rico¬ 
nosce il diritto di tutte le nazioni al¬ 
l’indipendenza e alla coesistenza pa¬ 
cifica. Non sono preparato a 
contribuire in alcun modo all’op¬ 
pressione sistematica di una popo¬ 
lazione civile e alla privazione dei 
suoi diritti, così come essa viene ef¬ 
fettuata dal regime dell’apartheid e 
dalle truppe israeliane nei territori 
occupati. Sono sdegnato per l’incar¬ 
cerazione di milioni di persone die¬ 
tro muri e checkpoint, e per la fame 
che ne consegue. 

Mi rifiuto di arruolarmi perché 
non credo che la violenza sia una so¬ 
luzione e che la guerra porti la pace. 
Mi rifiuto di servire le industrie de¬ 
gli armamenti, le aziende globali, gli 
avidi appaltatori, i predicatori di 
razzismo e i cinici leader la cui atti¬ 
vità è volta aH’incremento della sof¬ 
ferenza, e che deprivano le persone 
dei loro diritti umani basilari. 

Il mio rifiuto serva a portare l’at¬ 
tenzione sul fatto che non tutti sono 


pronti a farsi indottrinare e coopta¬ 
re per cause nazionaliste e razziste. 

Con questo atto voglio esprimere 
la mia solidarietà con tutti i prigio¬ 
nieri per la libertà in tutto il mondo. 

Mi rifiuto di credere alle bugie 
diffuse allo scopo di indurre divisio¬ 
ni e antagonismi fra i lavoratori del¬ 
le due parti così che essi non possa¬ 
no allearsi nella lotta per i loro 
diritti. Vorrei che il mio rifiuto sia un 
messaggio di pace e di solidarietà e 
un appello a coloro che uccidono e 
sono pronti a farsi uccidere per in¬ 
teressi che non sono i loro, a depor¬ 
re le armi e a unirsi nella lotta per un 
mondo più giusto. Sebbene sia con¬ 
scio che questo atto costituisce una 
violazione delle leggi israeliane, mi 
sento tenuto a mantenere i miei va¬ 
lori democratici, umanistici ed 
egualitari. Il governo militare di mi¬ 
lioni di Palestinesi non è democrati¬ 
co. E’ mio dovere oppormi a qua¬ 
lunque legge che renda possibile 
privare altri dei loro diritti e della li¬ 
bertà, o trattarli con tale violenza da 
negare la loro umanità fondamen¬ 
tale. Rifiuto di uccidere! Rifiuto di 
opprimere! Rifiuto di occupare! 

Dichiaro la mia lealtà alla pace e 
rifiuto di servire la guerra e l’occu¬ 
pazione! ■ 

Tel Aviv 12 Ottobre 2006 

Omri Evron 
Omri Evron è un giovane israeliano che 
si è rifiutato di servire nei territori oc¬ 
cupati palestinesi e che ora ha appena 
scontato il primo mese di carcere mili¬ 
tare con un periodo in isolamento. 


I Notiziario anticlericale 


Eventi. La giunta provinciale di 
Siracusa ha stanziato mille euro per 
la diretta su “Televisione Siracusana 
Color”; organizzatrice dell’evento 
mediatico, della festa di Santa Lucia 
prevista tra il 123 e il 20 dicembre. 

Brividi. Alla SIR, agenzia dei set¬ 
timanali cattolici della CEI, hanno 
apprezzato i testi “neo impegnati” 
delle canzoni di Sanremo 2007. 
Marco Bruzati, direttore del perio¬ 
dico “Hope” ha affermato: “Dedi¬ 
zione di quest’anno è patria di testi 
neo-impegnati, un revival di impe¬ 
gno umano e civile sta percorrendo 
le canzoni come un brivido, mentre 
fuori impazzano relativismo, nichili¬ 
smo e neopaganesimo”. 

Scherzi da prete. Un religioso 
musulmano della Malaysia, Abu 
Hassan Din al Hafiz aveva consi¬ 
gliato pubblicamente alle donne di 
indossare la cintura di castità per 
evitare violenze sessuali. Dopo le 
proteste del ministero della Donna, 
della famiglia e dello Sviluppo Co¬ 
munitario e le vivaci reazioni di or¬ 
ganizzazioni per la difesa della don¬ 
na, il religioso ha fatto marcia 
indietro dicendo che “aveva scher¬ 
zato”. 

Visioni. Saverio Costanzo, regi¬ 
sta del film “In memoria di me”, in 
cui si parla della vita e della sessua¬ 
lità in un seminario, dopo le pole¬ 
miche delle gerarchie ecclesiastiche 
ha dichiarato alla stampa: “Se il film 
non piacerà al Cardinal Ruini non mi 
stupirò e ne sarò perfino orgoglioso. 
Vuol dire che sarò riuscito ad inne¬ 
scare una riflessione. 

Fecondità. Dopo la nomina del¬ 
l’arcivescovo Bagnasco, successore 
di Ruini, a presidente della Confe¬ 
renza Episcopale Italiana, Romano 
Prodi ha inviato al monsignore un 
telegramma di auguri “sicuro di una 
stagione di fecondità pastorale per 
la Chiesa italiana”. Il presidente del 
Senato ha inviato un messaggio in 
cui augura che “possa continuare 
l’opera di rafforzamento della CEI, 
nel tentativo di riscoprire le ragioni 
della fede, le quali occupano un po¬ 
sto di assoluto rilievo non solo per la 
crescita spirituale, ma anche per il 


progresso culturale dell’intero pae¬ 
se”. 

Scomunicandi. Secondo il Rap¬ 
porto Italia 2007 dell’Istituto Euri- 
spes, sette italiani su dieci sono fa¬ 
vorevoli all’eutanasia. Secondo la 
stessa fonte, nel 1987 i favorevoli 
erano il 24,5%, mentre attualmente 
il 68% degli italiani sostiene la “dol¬ 
ce morte” per i casi irrisolvibili. 

Interferenze. In Spagna, a metà 
marzo, Immacolata Echevarria, ma¬ 
lata di distrofia muscolare, ha otte¬ 
nuto dalle autorità dell’Andalusia 
l’autorizzazione a staccarsi dal re¬ 
spiratore automatico. La morte del¬ 
la cinquantunenne di Granada ha ri¬ 
aperto anche in Spagna il dibattito 
sulla depenalizzazione dell’eutana¬ 
sia. 

La donna non è morta nell’ospe¬ 
dale San Rafael dove era ricoverata 
da dieci anni, ma era stata trasferita 
poche ore prima all’ospedale pub¬ 
blico. Il presidente della regione 
Andalusia, il socialista Manuel Cha- 
ves, ha sostenuto che il trasferimen¬ 
to non è avvenuto per decisione del¬ 
l’ordine religioso che gestisce il San 
Rafael, ma per ordine del Vaticano; 
in un’intervista radiofonica Chaves 
ha dichiarato: “Tutto era già stato 
deciso, c’era l’autorizzazione della 
giunta andalusa e dell’ordine di San 
Giovanni di Dio, poi c’è stato un 
cambio di decisione, non a causa dei 
fratelli dell’ordine o dell’ospedale, 
che si è comportato esemplarmente, 
fino alla fine, ma di Roma, del Vati¬ 
cano”. 

Strega. In Inghilterra una donna 
di 34 anni è stata licenziata dalla 
scuola dove insegnava perché accu¬ 
sata di essere una strega. Sommer 
de La Rosa lavorava in una scuola 
secondaria di Brighton e quando 
hanno scoperto che era una segua¬ 
ce del culto Wicca è stata licenziata 
in tronco, formalmente per “assen¬ 
teismo” e “rivelazioni inappropriate 
agli allevo”. La setta Wicca deriva 
da un culto pagano che in Gran Bre¬ 
tagna conta circa 150.000 fedeli ed 
ha seguaci anche in Italia. 

L’indemoniata 
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Afghanistan 1. Dietro il rapimento del giornalista Mastrogiacomo 

Le virtù guerriere degli opinionisti 


-■ '» ; % 



L a guerra afgana va inaspren¬ 
dosi, con l’alternarsi di of¬ 
fensive e controffensive e 
con 1’aggravante del nuovo caso po¬ 
litico costituito dal sequestro del 
corrispondente di “la Repubblica”. 
In questa circostanza gli opinionisti 
hanno potuto dare ulteriore dimo¬ 
strazione del loro indomito spirito 
guerriero. 

Sul “Corriere della sera”, Angelo 
Panebianco, già distintosi per il suo 
elogio della tortura, pone la presen¬ 
za militare italiana in Afghanistan 
di fronte ad un aut-aut: o interveni¬ 
re attivamente nei combattimenti o 
contribuire ad una sconfitta della 
NATO che segnerebbe la dissolu¬ 
zione di questa alleanza militare. 
Panebianco pone il problema nei 
termini di una semplicità che ap¬ 
partiene solo ai suoi schemi propa¬ 
gandistici filo-americani, e non alla 
realtà. 

Gli opinionisti descrivono la si¬ 
tuazione come viene ritratta di soli¬ 
to nei peggiori film di azione: i mili¬ 
tari impediti a combattere dalla 
doppiezza dei politici, intimoriti dai 
pacifisti. E’ lo schema che viene 
proposto anche dalle squallide vi¬ 
gnette di Forattini. Si tratta di un ti¬ 
pico caso di auto-disinformazione, 
in cui i propagandisti hanno finito 
per credere alla loro stessa propa¬ 
ganda. Gli opinionisti non soltanto 
lucrano sulla propaganda, ma ne vi¬ 
vono avvolti, perciò cominciano a 
sentirsi davvero degli eroi, una illu¬ 
sione che gli può essere facilmente 
consolidata diffondendo la notizia 
che risultano essere nel mirino di 
questo o quel terrorista, cosa che li 
pone anche al di sopra di qualsiasi 
possibile critica. In realtà i meno en¬ 
tusiasti all’idea di impegnarsi nei 
combattimenti pare che siano pro¬ 
prio i militari, e proprio da loro pro¬ 
verrebbe il maggior freno alle bra¬ 
me guerriere degli opinionisti. I 
militari italiani in Afghanistan sono 
privi di una propria copertura aerea 


e dovrebbero quindi affidarsi alle 
forze armate statunitensi. 

I precedenti però non sono in¬ 
coraggianti. Il 29 marzo 2003, all’i¬ 
nizio della guerra in Iraq, un con¬ 
voglio di militari britannici subì un 
pesante bombardamento da parte 
di un aereo americano. Il caccia- 
bombardiere AIO che fece fuoco 
sui Britannici non agì, come al soli¬ 
to si disse, per un errore del “fuoco 
amico”, ma per un brutale ristabili¬ 
mento delle gerarchie fra alleati. 
Mentre i Britannici si dislocavano 
nel sud dell’Iraq per controllarlo, 
dall’alto i militari statunitensi gli ri¬ 
cordavano chi fosse il vero padrone. 
Queste gerarchie non sono poi fine 
a se stesse, ma corrispondono a in¬ 
teressi affaristici molto precisi. 

Americani e Britannici riusciro¬ 
no ad occupare rapidamente l’Iraq 
nonostante le difficoltà della loro 
alleanza, ma ciò fu dovuto al lavoro 
di “preparazione” dei cosiddetti 
“ispettori” ONU, che erano in real¬ 
tà delle spie. Tramite gli “ispettori”, 
gli Stati Uniti non solo vennero a 
conoscenza della collocazione di 
tutti gli obiettivi strategici dell’Iraq, 
ma poterono addirittura comprare 
la collaborazione di molti generali 
irakeni, cosa che determinò la rapi¬ 
da dissoluzione dell’esercito di Sad¬ 
dam Hussein. 

Le difficoltà per gli occupanti 
anglo-americani sono cominciate 
dopo l’occupazione, quando hanno 
dovuto vedersela con la guerriglia e 
hanno dovuto affrontare il fatto che 
questa fase dell’evoluzione tecno¬ 
logica concorre a determinare una 
inconsueta superiorità strategica 
della guerriglia rispetto alle forze 
armate convenzionali. Mentre que¬ 
ste devono scontare le loro difficol¬ 
tà di coordinamento ed i loro dissi¬ 
di interni, la guerriglia ha oggi a 
disposizione delle tecnologie missi¬ 
listiche efficaci e maneggevoli che 
possono esser impiegate da piccole 
bande non necessariamente coor¬ 


dinate tra loro. Anche nella invasio¬ 
ne del Libano da parte di Israele 
l’anno scorso, i missili antielicottero 
ed anticarro di fabbricazione russa 
degli Hezbollah hanno messo in cri¬ 
si l’apparato bellico israeliano, così 
come sta accadendo in Iraq ed in 
Afghanistan. Che le difficoltà di co- 
ordinamento delle forze armate sia¬ 
no dovute ad implicazioni affaristi¬ 
che, fu confermato dallo scandalo 
che colpì poco dopo l’invasione del 
Libano il vertice militare israeliano, 
di cui si scoprirono una serie di sor¬ 
dide operazioni finanziarie. 

Quando Panebianco paventa i ri¬ 
schi di una dissoluzione della 
NATO come alleanza militare, non 
tiene quindi conto del fatto che la 
NATO non è una vera alleanza mi¬ 
litare, ma un complesso affaristico 
che obbedisce a logiche affaristiche 
e non militari. I militari italiani non 
potrebbero mai fidarsi degli “allea¬ 
ti” americani, i quali vedrebbero in 
un controllo del territorio da parte 


di altre truppe una minaccia ai loro 
traffici di oppio. 

Lattuale impasse in Afghanistan - 
ma anche in Iraq - è appunto dovu¬ 
to a questa schizofrenia tra esigenze 
militari da una lato ed esigenze af¬ 
faristiche dall’altro. Lesercito statu¬ 
nitense è infatti sempre più ineffi¬ 
ciente a causa della privatizzazione 
dei servizi logistici, affidati dall’ex 
Segretario di Stato Rumsfeld alle 
ditte private legate alla sua cosca af¬ 
faristica. 

L'aviazione statunitense - che è 
coinvolta nel traffico di oppio - do¬ 
vrebbe offrire oggi la copertura ae¬ 
rea a quei militari italiani che essa 
vede come potenziali concorrenti in 
quello stesso traffico. La situazione 
reale della NATO non somiglia 
quindi ai film di Rambo, ma a quei 
film che parlano di rapine, in cui cia¬ 
scuno dei complici cerca di fregare 
l’altro. ■ 

Comidad 
15 marzo 2007 


Afghanistan 2. Il Parlamento italiano rifinanzia la missione militare 

Il paravento dell'emergenza 


I l decreto di rifinanziamento del¬ 
le missioni militari all’estero è 
stato approvato dalle Camere. 
Anche dal Senato, dove vi era, dopo 
la crisi lampo dello scorso febbraio, 
qualche apprensione per la tenuta 
del governo. E in effetti nel dibatti¬ 
to pubblico ufficiale è stato più que¬ 
sto aspetto a prevalere che non il 
merito di quanto il decreto prevede. 
Da una parte il centro destra berlu- 
sconiano, con la significativa defe¬ 
zione dell’Udc che segna un altro 
passo avanti nel suo cammino di av¬ 
vicinamento ad altre prospettive po¬ 
litiche, ha provato a dare una spal¬ 
lata a Prodi, senza riuscirvi; 
dall’altra la maggioranza unionista 
ha agevolmente fatto ricorso al soli¬ 
to ricatto o noi o Berlusconi e, me¬ 
nando la discussione su un preteso 
rifiuto opposto dal nostro governo 
alla Nato in relazione ad un più de¬ 
ciso impegno militare in Afghani¬ 
stan e su una maggiore caratterizza¬ 
zione umanitaria delle missioni, 
reputa di avere ottenuto una preci¬ 
sa vittoria politica. 

In realtà il decreto si colloca in 
perfetta continuità con la politica 
bellicista italiana e prevede un im¬ 
pegno di spesa per il prossimo anno 
di 1.040,550 milioni di euro; di cui 
solo 125, poco più del 10%, andrà ad 
interventi umanitari, compiuti sem¬ 
pre in punta di armi. Invece quella 
che è stata sbandierata come la 
grande novità capace di imprimere 
una svolta alla situazione afgana, la 


convocazione di una Conferenza in¬ 
ternazionale di pace, per la quale 
nel decreto sono stati stanziati 500 
mila euro, è chiaro a tutti che è una 
piccola bugia detta a fin di bene. Si 
sa, infatti, che D’Alema non è Bi- 
smarck e l’Italia non è la Germania 
di fine Ottocento (che poi sappiamo 
come andò a finire), e una Confe¬ 
renza convocata dal governo italia¬ 
no potrebbe solo essere una piace¬ 
vole passerella per capi di stato. 

Fa, poi, veramente tenerezza leg¬ 
gere o ascoltare i tanti sostenitori 
della pace “sinistra”, i loro tormen¬ 
ti o le loro apprensioni. Ad esempio 
Franca Rame dichiara: “Nella mia 
testa c’è il no, c’è i 'soldati tutti a 
casa’'. Ma ho preso l’impegno di so¬ 
stenere il governo Prodi e dunque, 
con non pochi problemi di coscien¬ 
za, voto sì”. Il direttore del Manife¬ 
sto, Gabriele Polo, così conclude il 
suo editoriale del 27 marzo: “Augu¬ 
riamoci pure che il governo Prodi 
non cada, qualunque cosa possa ve¬ 
nire dopo sarebbe comunque peg¬ 
giore; ma auguriamoci soprattutto 
che questo governo sappia rispon¬ 
dere davvero alle emergenze inter¬ 
nazionali, che le sue buone inten¬ 
zioni (dalla conferenza di pace alle 
trattative con il nemico) non riman¬ 
gano semplici parole o finiscano per 
essere rinnegate. Altrimenti non sa¬ 
remo noi piccoli 'eretici di sinistra’ a 
farlo cadere. Cadrà sotto il bombar¬ 
damento dei fatti.”. 

Ora è evidente non solo che la si¬ 


tuazione afgana è destinata ad in¬ 
cancrenirsi sempre più, ma che lo 
stesso governo italiano si troverà, da 
qui a qualche tempo, a dover dare 
quel maggiore contributo che ri¬ 
chiede la Nato. Tanto che già circo¬ 
la la notizia di un nuovo decreto per 
autorizzare un più marcato impe¬ 
gno militare o, addirittura, la possi¬ 
bilità che sia il solo ministro della 
“difesa”, Parisi, a dare il via a nuovi 
e più espliciti atti di guerra, dietro il 
comodo paravento dell’emergenza. 
Eppure per i nostri coraggiosi paci¬ 
fisti conta di più assicurarsi la pro¬ 
pria sopravvivenza politica o garan¬ 
tire una sponda di consenso al 


I l libro di Marco Rossi pubblicato 
da “Zero in Condotta” copre un 
vuoto d’informazione che ha ridot¬ 
to la questione afgana a mera ba¬ 
garre da bordello (il parlamento). 
Raccoglie, infatti, le collaborazioni 
dell’autore al settimanale “Umanità 
Nova”, che hanno seguito di pari 
passo la dis-awentura militare in 
Afghanistan dall’11 settembre 2001 
ai nostri giorni, assolvendo a quel 
necessario bisogno di conoscenza su 
una vicenda, una terra e la sua sto¬ 
ria, fondamentale per qualsiasi ap¬ 
proccio non superficiale. LAfghani- 
stan è terra complicata, poco 
conosciuta, poco assimilabile nelle 
sue dinamiche storico-politiche a 
letture convenzionali. E questo suo 
essere una sorta di “mondo a parte” 
ha portato molti a sottovalutarlo e a 
invaderlo, occuparlo, tentare di as¬ 
soggettarlo, regolarmente fallendo, 
sia per le difficoltà di controllo di un 
territorio vasto e aspro, sia per la te¬ 
nace resistenza e particolare attitu¬ 
dine guerrigliera di molte delle sue 
popolazioni. 

Il libro è suddiviso in quattro par¬ 
ti; nella prima, “La guerra dopo la 
guerra”, viene analizzata la situa¬ 
zione dopo la presunta vittoria ame¬ 
ricana. La seconda parte, “Una 
guerra stupefacente”, parla delle 
coltivazioni dell’oppio, delle misure 
prese dai vari governi, compreso 
quelle del Mullah Omar. 


governo “amico”, che esprimere 
una chiara posizione contro la guer¬ 
ra. Fosse solo per poter affermare: 
'Tavevamo detto”! 

Tutto questo mentre si moltipli¬ 
cano segnali di una situazione poli¬ 
tica internazionale che declina ver¬ 
so un sempre più accentuato uso 
della forza e della guerra per l’acca¬ 
parramento delle risorse e la con¬ 
quista di posizioni egemoniche e 
mentre assistiamo ad un riposizio¬ 
namento dei vari imperialismi sullo 
scacchiere geopolitico globale, di 
cui un esempio silenzioso è la nuo¬ 
va spartizione dell’Africa in atto.® 
Angelo Barberi 


La terza parte, “Crimini di guer¬ 
ra”, tratta di “fuoco amico”, di bom¬ 
bardamenti ai civili, di torture. Lul- 
tima parte riepiloga le vicende, sia 
istituzionali che militari, che hanno 
accompagnato la missione di guerra 
italiana a Kabul. Lanalisi arriva al¬ 
l’estate del 2006, ma ci riporta a sto¬ 
rie di questi giorni, vergognosamen¬ 
te uguali. 

Tutte le forze armate che si sono 
volute introdurre nella realtà afga¬ 
na, sono impantanate nelle sue sab¬ 
bie mobili. Se difficile è per i milita¬ 
ri sopravvivere, tragico è il destino 
della popolazione, da sempre in sta¬ 
to di guerra, oppressa da varie par¬ 
ti, religiose, politiche, economiche, 
militari, in un moto perpetuo che 
pare nessuno voglia o possa spezza¬ 
re. Il movimento antimilitarista è 
stato costretto - in certi casi suo mal¬ 
grado - a prendere atto delle distan¬ 
ze insormontabili dai notabili della 
pace che siedono in parlamento e al 
governo, e deve riuscire a scuotere il 
paese e le coscienze con una batta¬ 
glia per il ritiro immediato delle 
truppe italiane e per la cessazione 
delle ostilità. Il contributo di questo 
libro crediamo sia eccezionale e per 
questo lo raccomandiamo ai lettori 
ed ai compagni. ■ 

RG. 

Marco Rossi, Afghanistan senza pace, 
Zero in Condotta, Milano, 2006, 
pagg. 142, 8 euro. 
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